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Una giornata sanguinosa
per i soldati americani:

undici morti

I 25 alla prova della Costituzione
Paletti contro l’immigrazione

ma i flussi saranno limitati

BERLUSCONI HA VINTO. LO SCUDETTO

Iraq

Europa

I NOSTRI
BRAVI RAGAZZI

Robert Fisk

L’ALTRA
METÀ DEL MALE

Lidia Ravera

SAMMICHELE DI BARI È una do-
menica di sole quasi estivo a
Sammichele, ma è una domeni-
ca mesta in casa Cupertino.
Laura Albanese, la moglie di
Francesco, il fratello di Umber-
to, esce di casa per uno dei suoi
consueti incontri con i giornali-
sti per dire queste tre cose.

1) «Voi giornalisti pensate
che noi non siamo profonda-
mente arrabbiati mentre vedia-
mo che gli americani hanno ri-
preso a bombardare Falluja in
un momento in cui ci sono in
corso trattative così delicate?»
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P erché ci sorprendiamo del
loro razzismo, della loro

brutalità, della loro insensibilità
verso gli arabi? Quei soldati ame-
ricani nella vecchia prigione di
Saddam ad Abu Ghraib, quel
drappello di giovani soldati ingle-
si a Basra sono venuti - come
accade spesso con i soldati - da
città dove il razzismo trova casa:
Tennessee e Lancashire. Quanti
dei “nostri” ragazzi sono stati lo-
ro stessi in carcere? Quanti ap-
poggiano il British National Par-
ty?
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B elline e dolci addio. Barbie-ca-
rina è morta e sepolta. È nata

Barbie-iena, con le tettine velenose
e i dentini aguzzi. Niente tutù, nien-
te falpalà, niente fiocco rosa. La fem-
mina femminile, ontologicamente
buona, mite e anagressiva, sogno an-
tico della maschia rude umanità
guerriera, ha subito un fiero colpo.
Janis Karpinski, unico generale don-
na delle forze armate americane, era
la responsabile della prigione in cui
alcuni soldati Usa, da bravi esporta-
tori di democrazia, torturavano i
prigionieri di guerra iracheni.
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Il punto G

«Azioni militari intraprese da
una potenza occupante contro
gli abitanti di un paese occupato

possono solo peggiorare le cose.
Quanti preferiscono
il dialogo e la moderazione

devono far sentire la loro voce».
Kofi Annan, segretario generale
dell’Onu. 28 aprile 2004

Ostaggi

DUE DOMANDE A MR. BUSH

Medio Oriente, peggio di giorno in giorno
Un commando palestinese a Gaza uccide una donna incinta e le sue quattro figlie
Sharon perde il referendum: il Likud dice no al ritiro dei coloni dagli insediamenti

Il concerto del 1˚maggio a San Giovanni a Roma

Milan-Roma 1-0 È il ponte di Messi-
na sullo scudetto la prima grande
opera completata dal governo Berlu-
sconi. Il 17esimo titolo rossonero ar-
riva al termine di una partita senza
sussulti vissuta in campo e fuori al-
l’insegna della massima sportività. Il
portiere Dida è stato colpito solo 172
volte in testa e 135 al bersaglio gros-
so, ma solo in 42 occasioni si trattava
di oggetti potenzialmente mortali.
Nel dopo gara, Shevchenko ha dimo-
strato inoppugnabilmente di non
aver commesso alcun fallo da rigore,
perché il braccio con cui ha colpito il
pallone era lo stesso braccio postic-
cio che usò Elio di “Elio e le storie
tese” al festival di San Remo del ‘97.
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Pellegrini

Primo Maggio

dal 5 maggio con   a 3,50 euro in più

Dopo quasi tre anni di governo Berlusconi, la scuola
pubblica è più povera e più precaria. Il ministro Moratti
ha abolito il tempo pieno alle elementari e il tempo
prolungato alle medie, ha abbassato l'obbligo
scolastico, ha introdotto la scelta a 13 anni, precoce e
senza ritorno, su cosa fare da grandi. Con tre leggi
finanziarie la Destra ha tagliato risorse e cattedre.Il
risultato è la scuola dei tre meno: meno ore di lezione,
meno insegnanti (e più precari), meno diritti per tutti.
Con questo volume i senatori Ds forniscono 

una documentazione
essenziale per comprendere
cosa sta succedendo 
e avanzano proposte
concrete per salvare
l'istruzione pubblica 
nel nostro Paese. 

Salviamo la scuola
Costruiamo il futuro

Umberto De Giovannangeli

Hilà Hatuel, 11 anni. Hadar Hatuel, 9 anni. Roni Hatuel, 7
anni. Merav Hatuel, 2 anni. Quattro sorelline israeliane, ucci-
se a sangue freddo assieme alla madre, Tali, 34 anni, incinta
di otto mesi, da due terroristi palestinesi entrati in azione nel
sud della Striscia di Gaza. In un successivo scontro a fuoco, i
due terroristi sono stati uccisi, mentre nella rappresaglia scat-
tata a Nablus perdono la vita quattro miliziani delle Brigate
dei martiri di al-Aqsa. Il sangue di Gaza si riversa sul referen-
dum nel Likud, sul piano di disimpegno unilaterale proposto
da Sharon. Per il primo ministro è stato un tracollo politico:
la grande maggioranza degli iscritti ha votato no.
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B ush arriva in Europa il 6
giugno per festeggiare i ses-

sant’anni dello sbarco in Nor-
mandia. Chissà come sarà l’Iraq
fra un mese. Bush passerà da Ro-
ma alla vigilia delle elezioni. La-
sciamo perdere i baci e gli abbrac-
ci che scioglieranno il più fedele
degli alleati, felice per l’onore del-
la visita mentre si presenta scher-
zando alle europee dove non può

essere eletto. Gioca col voto della
gente quasi fosse un’amichevole
di calcio: autobeneficenza per di-
vertire gli elettori. Torniamo al-
l’ospite. Se il presidente della
guerra volesse rispondere, le do-
mande sarebbero tante. Ma l’in-
contro con la stampa sembra im-
possibile. È arrabbiato.
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Torture

Gene Gnocchi

ROMA Ci vuole una «scossa», e subito. Bisogna, anzi,
«invertire la rotta». Il presidente della Repubblica, in
occasione della festa del Primo Maggio, lancia dal Qui-
rinale un appassionato appello per il rilancio dell’eco-
nomia italiana. Il nostro Paese infatti perde competitivi-
tà rispetto ad altre nazioni europee, come la Francia e
la Germania. Ciampi chiede allora più investimenti per
la ricerca, più formazione, più Mezzogiorno e un mag-
giore equilibrio nella distribuzione del reddito. E così,
statistiche alla mano, vengono smentite le politiche
economiche del governo e le sue raffigurazioni troppo
rosee e non veritiere della realtà.
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Il Presidente dice: c’è bisogno di una scossa, gli altri paesi europei avanzano noi sempre peggio

Economia, Ciampi condanna
la politica del governo Berlusconi

Thomas Hamill subito dopo il suo sequestro in Iraq

L a Rai censura se stessa, chiude gli occhi ai suoi
giornalisti e ai direttori di testata, nasconde la realtà

anche a chi fa informazione, confeziona un evento reale in
«differita». Nessun veda: il direttore generale della Rai,
Flavio Cattaneo, sabato Primo Maggio ha vietato anche
che le riprese in diretta del concerto di piazza San Giovan-
ni fossero visibili agli interni Rai, oltre che ai telespettatori.
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(800-929291)
numero verde gratuito

da 3.000 a 30.000 euro
rimborsabili da 3 a 10 anni

SENZA SPESE D’ISTRUTTORIA.

prestito
dipendenti

Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, altre tipologie

e PENSIONATI INPDAP.
Anche se con altre trattenute in busta paga, 

altri finanziamenti in corso, sprovvisti di conto corrente 
o con protesti e pignoramenti.

Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 3,2%. T.A.E.G. dal 8,11% al max consentito
dalla legge, variabile in funzione del piano di ammortamento, anzianità di servizio, età, impegni del richiedente e tipo di
azienda. Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici.
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ogni città

Un americano torna libero
In Italia vuoto, silenzio, rabbia

S ono andato a fare il pellegrinaggio di Santiago di Com-
postela. Ne ho fatto solo un tratto, circa 150 chilome-

tri. In tutto una settimana. Il pellegrinaggio vero e proprio è
un cammino di circa 800 chilometri, e richiede almeno un
mese: è un massacro. Si va a piedi per valli, per monti, per
salite, discese, spesso in sentiero a tratti sull’asfalto delle
strade provinciali. Si incontrano molte persone e si parla di
molte cose. Si riflette sulla religione, sull’ateismo, sulla super-
stizione, sulla spiritualità, sull’avventura, sulla storia, sull’ap-
partenenza, sulla relazione tra passato e presente. Ci sono
due modi di fare questo pellegrinaggio, molto diversi.

Il primo è il modo in cui lo fanno tutti quelli che
credono in Dio.
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LA LUNGA MARCIA
DI COMPOSTELA

Piero Sansonetti

CONCERTO INSEGUITO
DALLA CENSURA

Natalia Lombardo

QUELLI CHE ASPETTANO
Saverio Lodato

l'Unità + € 4,90 Vhs "La Cgil e il Novecento italiano": tot. € 5,90; l'Unità + € 7,00 Cd
"25 aprile": tot. € 8,00; l'Unità + € 6,50 Vhs "I nostri anni": tot. € 7,50; l'Unità + €

3,50 libro "Memorie di vita e resistenza": tot. € 4,50; l'Unità + € 4,90 libro "Il
comunista che mangiava i bambini": tot. € 5,90; ESTERO: Canton Ticino (CH) Sfr.
2,50; Belgio € 1,85; Costa Azzurra (FR) € 1,85
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Umberto De Giovannangeli

Hilà Hatuel, 11 anni. Hadar Hatuel, 9
anni. Roni Hautel, 7 anni. Merav Ha-
tuel, 2 anni. I loro nomi, i loro volti,
resteranno indelebili a ricordo di uno
degli episodi più efferati dell’Intifada pa-
lestinese. Hilà, Hadar, Roni, Merav, so-
no morte assieme alla loro madre, Tali,
34 anni, incinta di
otto mesi. A ster-
minare la famiglia
Hatuel sono stati
due terroristi pale-
stinesi entrati in
azione ieri matti-
na nel sud della
Striscia di Gaza.
Gli assalitori sono
stati abbattuti a lo-
ro volta da milita-
ri israeliani che si
trovavano nelle vi-
cinanze. I primi soldati giunti sul luogo
dell’attentato - un crocevia nella zona di
Khan Yunes, nel sud della Striscia - han-
no subito notato una Citroen bianca
uscita di strada con cinque cadaveri a
bordo, quelli dei componenti della fami-
glia Hatuel. La dinamica dell’attentato
aggiunge orrore a orrore. I due terroristi
hanno sparato alla donna, che stava la-
sciando la Striscia di Gaza per recarsi in
territorio israeliano attraverso il valico
di Kissufim, e l’hanno fatta uscire di stra-
da. Quando l’automezzo si è fermato, i
due si sono avvicinati di corsa e hanno
crivellato di colpi, sparando attraverso i
finestrini, la madre e le figlie.

I terroristi hanno avuto il tempo di
rendersi conto che in quell’auto c’erano
quattro bambine. Ma non hanno avuto
pietà. Prima hanno sterminato la fami-
glia Hatuel e poi hanno ingaggiato una
furiosa battaglia con altri israeliani in
transito, fra cui soldati a bordo di una
jeep. «Quanto accaduto può definirsi so-
lo come una terribile strage di innocen-
ti», dice a l’Unità Avi Pazner, portavoce
del premier Ariel Sharon. L’attentato è
stato subito rivendicato dalla Jihad isla-
mica e dai Comitati di resistenza popola-
re, un gruppo armato attivo nel sud del-
la Striscia.

Da Damasco, il leader della Jihad
islamica Ramadan Shallah ha sostenuto
che l’uccisione di donne e bambini israe-
liani è in questo caso lecita «in quanto
hanno deciso spontaneamente di andare
a vivere in una zona di guerra». Per il
capo della Jihad le quattro bambine ucci-
se a sangue freddo sarebbero dunque
obiettivi da colpire, abbattere, come è
stato fatto, «alla stregua di soldati». La
famiglia Hatuel (il padre David è il presi-
de di una scuola, nel sud di Israele) si era
trasferita a Katif, 60 famiglie, nel sud
della Striscia, una decina di anni fa. Tali,
la madre, era una assistente sociale. In
caso di attentati ai vicini di casa, sarebbe
toccato proprio a lei l’ingrato compito
di sostenere la famiglia colpita. Nei mesi
scorsi, gli Hatuel avevano deciso di allar-

gare la loro abitazione, per fare più spa-
zio al figlio che stava per nascere. Il com-
pletamento dei lavori di restauro con le
dichiarazioni del premier Ariel Sharon
sulla necessità di ordinare un ritiro unila-
terale da Gaza (e lo sgombero degli otto-
mila coloni che vi risiedono). Come mol-
ti altri coloni della Striscia, gli Hatuel
avevano deciso di ingaggiare battaglia
politica con il premier che - alcuni decen-

ni prima - era sta-
to proprio uno de-
gli architetti della
colonizzazione
ebraica della Stri-
scia di Gaza. Allo
scopo di influenza-
re il voto dei mem-
bri del Likud -
chiamati ieri ad
esprimersi sulla
politica di Sharon
- Tali aveva dun-
que caricato di

buon mattino nella sua utilitaria quattro
figlie, assieme alle quali contava di recar-
si nella sede del Likud di Ashqelon (a
sud di Tel Aviv). Uscita dall’insediamen-
to di Katif, ha incrociato l’automobile di
un vicino di casa, Yitzak Fitussi, e lo ha
salutato allegramente dal finestrino con
gesti della mano. Poi è giunta al ponte
che porta al valico di Kissufim e al terri-
torio israeliano: ma là ad attenderla c’era
la morte. In serata, migliaia di israeliani
danno l’ultimo saluto a Tali e alle sue 4
bambine al cimitero di Ashkelon. «Que-
sta mattina, noi eravamo ancora una fa-
miglia. Ora, sono rimasto solo», sussur-
ra David Hatuel, la voce rotta dai sin-
ghiozzi, prima di recitare il Kaddish, la
preghiera dei morti. «Israele non resterà
in silenzio di fronte a crimini così crude-
li e continuerà a combattere il terrori-
smo fino a che questo sarà annientato»,
promette Sharon.

La risposta di Tsahal non si fa atten-
dere. Gli elicotteri «Apache» entrano in
azione a Gaza. Tre razzi aria-terra colpi-
scono gli studi di Radio Al-Quds, una
emittente radiofonica vicina a Hamas,
che si trovano nella Torre Palestina, un
palazzo di Gaza di dodici piani (sette
palestinesi restano feriti leggermente).
Un portavoce di Tsahal conferma il raid
aereo contro «una radio di Hamas che
incita alla violenza», ma un testimone
rivela che un «capo di Hamas» aveva
lasciato l’edificio poco prima del raid,
dopo aver rilasciato un’intervista a Ra-
dio Al-Quds. Quei razzi rappresentano
solo l’inizio della risposta israeliana. In
nottata quattro miliziani delle Brigate
dei martiri di Al Aqsa, il gruppo armato
legato ad Al-Fatah, restano uccisi dal-
l’esplosione della loro vettura a Nablus.
La vettura su cui viaggiavano è stata cen-
trata da due razzi aria-terra sparati da un
elicottero «Apache». I quattro uccisi, an-
nuncia un portavoce militare di Tel
Aviv, erano tutti dirigenti del gruppo,
ricercati da Israele per atti di terrorismo,
e tra essi c’è anche Naber Abu Lil, il capo
del braccio militare di Fatah a Nablus.

Gaza, commando stermina famiglia di coloni
Nell’agguato morte la madre e le sue quattro figliolette. In un raid israeliano uccisi 4 miliziani

«Conoscevo Tali Hatuel e la
sua famiglia. Credevano in Eretz
Israel, e avevano scelto di vivere
come dei pionieri sionisti. Tali e le
sue bambine sono state massacra-
te dai terroristi palestinesi a cui
Ariel Sharon vorrebbe cedere le
nostre terre. Noi non lasceremo
mai le nostre case. Continueremo
a vivere in Eretz Israel e questo è il
modo migliore per onorare Tali e
le sue bambine». A parlare è Yeho-
shua Mor-Yosef, il leader dei colo-
ni della Striscia di Gaza, figura di
primo piano del movimento degli
Insediamenti, l’organizzazione
che rappresenta gli oltre 220mila
coloni di Gaza e della Cisgiorda-
nia.

Cosa significa per i coloni
di Gaza questa strage?
«È la riprova, la tragica ripro-

va, della ferocia che anima i crimi-
nali contro cui combattiamo. In-
vece di cedere al ricatto dei terrori-
sti, abbandonando nelle loro ma-
ni le nostre case, le nostre terre,
Sharon dovrebbe radere al suolo
la Muqata ed eliminare il capo dei
capi dei terroristi: Yasser Arafat».

Sharon ribatte che il suo
piano di disimpegno unila-
terale intende infliggere un
colpo durissimo ai palesti-
nesi.
«Da quando ritirarsi è un

“colpo durissimo” inferto ai no-
stri nemici? I palestinesi compren-

dono solo il linguaggio della forza
e la forza va utilizzata senza cedi-
menti contro chi ha come obietti-
vo dichiarato la distruzione di Isra-
ele e l’annientamento del popolo
ebraico».

A Gush Katif, dove risiede
la famiglia Hatuel, vivono
60 famiglie circondate dal-
l’ostilità di oltre un milione
di palestinesi...
«Noi abbiamo diritto a vivere

in Eretz Israel e non saranno certo
i palestinesi a impedircelo. E poi,
Sharon si illude se ritiene che l’eva-
cuazione da Gaza possa soddisfa-
re la sete di sangue ebraico dei
terroristi. Per costoro, non c’è nes-
suna differenza tra Gush Katif o
Tel Aviv, Haifa, Gerusalemme... I
palestinesi vogliono cancellare dal-
la carta geografica del Medio
Oriente Israele. O noi o loro: non
c’è compromesso che possa tene-
re».

Tali Hatuel è stata uccisa
mentre si recava in una se-
de del Likud per fare propa-
ganda contro il piano di di-
simpegno unilaterale del
premier Sharon.
«Tali riteneva quel piano un

cedimento inaccettabile ai terrori-
sti, un piano che metteva a rischio
non solo i nostri insediamenti ma
l’intero Israele. Per queste sue
idee si è battuta, Per queste idee
ha sacrificato la sua vita».  u.d.g.

La strage è avvenuta
vicino all’insediamento di Gush Katif

L’esercito risponde
al fuoco, uccidendo i due aggressori

I nostri bravi ragazzi

segue dalla prima

Ritiro unilaterale, il Likud dice no a Sharon
Il premier: «Accetto con rammarico» il voto, ma non starò con le mani in mano. Sono stato eletto per trovare una via che porti alla pace»

L’attentato rivendicato dalla Jihad islamica
e dai Comitati di resistenza popolare
Immediata la rappresaglia: tre razzi
colpiscono gli studi della radio di Hamas

Musulmani, arabi, cui vengono affibbiati nomignoli
come “cloth heads” (teste di lenzuolo) e “rag heads”
(teste di straccio), oppure appellativi quali “terroristi”
o “cattivi”. È facile notare come le scelte semantiche si
impoveriscano sempre più. E se a questo aggiungiamo
la cascata velenosa e razzista alimentata dal fiume di
film hollywoodiani (i soldati si nutrono di film) che
dipingono gli arabi come sporchi, lascivi, sleali e violen-
ti, non è difficile capire come a un membro della
peggiore feccia britannica possa essere venuto in men-
te di pisciare in faccia a un uomo incappucciato, o
perché un sadico americano abbia fatto salire un altro
iracheno incappucciato su una scatola dopo avergli
legato dei cavi alle mani.

Il sadismo sessuale - la ragazzina-soldato america-
na che mostra i genitali di un uomo, l’umiliante finta
orgia nella prigione di Abu Ghraib, il fucile britannico
nella bocca del prigioniero - potrebbe sembrare bislac-
chi tentativi di sminuire tutte quelle bugie sul mondo
arabo, sulla potenza dei guerrieri del deserto, sugli
harem, sulla poligamia. Ancora oggi mostriamo in tv il
rivoltante “Ashanti”, un film sul rapimento della mo-
glie di un dottore inglese da parte di mercanti di schia-
vi arabi che dipinge gli Arabi come molestatori di

bambini, stupratori, assassini, bugiardi e ladri. Tra i
protagonisti - Dio ce ne scampi - Michael Caine, Omar
Sharif, e Peter Ustinov. In parte il film è stato fatto in
Israele.

In pratica adesso nei film rappresentiamo gli arabi
come facevano i nazisti con gli ebrei. Con gli arabi è
permesso tutto. Come potenziali attentatori alla vita di
ogni uomo - e donna - devono essere “trattati”, am-
morbiditi, umiliati, picchiati, torturati. Gli israeliani
usano la tortura nel “Russian Compound” di Gerusa-
lemme. Adesso siamo noi a torturare nella vecchia
prigione di Saddam appena fuori Baghdad - è qui che
l’anno scorso i britannici uccisero un giovane iracheno
a forza di botte - e nell’ex-ufficio del terribile Alì “Il
Chimico”, l’orribile “fascista” saddamita con una predi-
lezione per le armi chimiche più letali.

E gli ufficiali? I capitani, i tenenti e i maggiori del
«Queen’s Lancashire Regiment» non sapevano che i
loro ragazzi stavano ammazzando di botte il giovane
lavoratore d’albergo iracheno? La fine di quell’uomo -
e la prova documentaria che era stato ucciso- l’ha
mostrata per primo l’«Independent On Sunday» a gen-
naio. Gli uomini della Cia ad Abu Ghraib non sapeva-
no che Ivan “Chip” Frederick e Lynddie England, due
dei soldati americani apparsi nelle foto pubblicate la
settimana scorsa, stavano umiliando i loro prigionieri
in maniera oscena? Certo che lo sapevano.

L’ultima volta che ho visto il comandante di briga-
ta Janis Karpinski, una donna-soldato a capo della
«800esima Brigata di Polizia Militare» in Irak, mi ha
detto di aver visitato il campo “X-Ray” a Guantanamo
e di non avervi trovato niente di fuori posto. Già allora

avrei dovuto capire che in Iraq sarebbe accaduto qual-
cosa di orribile.

Una volta a Bassora, alla vigilia di una visita di
Tony Blair, mi sono presentato al locale ufficio stampa
dell’esercito britannico per fare qualche domanda sulla
morte del 26enne Baha Mousa. La famiglia del defunto
mi aveva mostrato documenti di provenienza britanni-
ca comprovanti la morte per percosse del giovane in
carcere. L’esercito avrebbe anche cercato di pagare la
famiglia per farla rinunciare a sporre denuncia contro i
soldati che avevano ucciso il loro figlio in maniera
tanto brutale. Sono stato accolto con sbadigli e una
totale incapacità di fornirmi informazioni sull’evento.
Mi è stato detto di chiamare il ministero della Difesa a
Londra. L’addetto con cui ho parlato sembrava stanco
e infastidito per le mie richieste. Non c’è stata nemme-
no una parola compassionevole sulla persona uccisa.

A settembre dell’anno scorso il comandante Kar-
pinski era in giro per Abu Ghraib con un gruppo di
giornalisti - la stessa prigione spettrale in cui Saddam
aveva ucciso migliaia di persone, lo stesso luogo dove
Frederick e England con i loro amici americani, hanno
fatto salire il prigioniero incappucciato sulla scatola
con quelli che sembravano elettrodi legati alle mani.
Con piacere la Karpinski ci ha portato nella stanza
delle esecuzioni di Saddam. Ci ha guidato nella stanza
di cemento tra baldacchini sopraelevati e patiboli. Da-
vanti ai nostri occhi, con fare trionfante, ha tirato la
leva per azionare una di queste forche per farci sentire
il rumore della botola. Ci ha invitato a leggere gli
ultimi messaggi scritti dagli iracheni che, rinchiusi nel-
l’adiacente braccio della morte, avevano atteso la ven-

detta del tiranno. Però c’era qualcosa di strano in que-
sto giro per la prigione.

Non c’era alcun chiaro procedimento giuridico
per i prigionieri. E fino a quando non ne ho parlato io
non era stata fatta alcuna menzione degli attacchi con
colpi di mortaio contro la prigione controllata dagli
americani. In agosto gli attacchi avevano provocato la
morte di sei degli occupanti delle tende. Karpinski,
allora era già responsabile per gli 8000 prigionieri in
Iraq. Erano stati «forniti di un avvocato», ci ha detto.
«Sembra pensassero di essere usati come sacchi di sab-
bia da noi». Allora Abu Ghraib veniva attaccata quat-
tro sere su sette. Ora viene attaccata due volte per
notte.

Stranamente a una mia domanda Karpinski ha
risposto che c’erano «sei prigionieri che si dichiarava-
no americani e due britannici». Ma poi quando il
generale Ricardo Sanchez, il massimo ufficiale in Iraq,
ha negato tutto ciò, nessuno ha chiesto come fosse
sorta questa confusione. La comandante Karpinski si
era inventata tutto? O era il generale Sanchez a non
dire la verità? I nomi dei prigionieri erano spesso confu-
si. I suoni arabi non erano traslitterati correttamente.
Alcune persone “sparivano” dai file. Tutto ciò dimo-
strava un atteggiamento generale per cui gli iracheni -
e soprattutto i prigionieri - in qualche modo non era-
no degni degli stessi diritti concessi agli occidentali.
Questo spiega perché le potenze occupanti in Irak for-
niscono statistiche sulle morti di occidentali ma non
fanno proprio niente per fornire anche stime sulle
vittime irachene: che dopotutto sono le persone della
cui sicurezza in primo luogo dovrebbero occuparsi.

Qualche settimana fa stavo parlando con un giova-
ne soldato americano a Saadoun Steet, nel centro di
Baghdad. Stava distribuendo dolcetti ai ragazzi per
strada cercando di imitare la parola araba per dire
«grazie», cioè «sukran». Innocentemente gli ho chiesto
se conosceva l’arabo. Si è rivolto a me con una smorfia
dicendo: «So come sgridarli». Ecco qua. Siamo tutti
vittime della nostra “alta” moralità. “Loro” - cioè gli
arabi, i musulmani, i “cloth heads”, i “rag heads”, i
“terroristi” - sono inferiori, rispondono a standard
morali più bassi. Sono le persone da sgridare. Devono
essere “liberati”, a loro deve essere data la
“democrazia”. E così noi, come un esercito di fratelli
maggiori, indossiamo le uniformi della rettitudine, del-
l’integrità. Noi siamo marines, o polizia militare, o un
reggimento della regina: e stiamo dalla parte del bene.
“Loro” invece da quella del “male”. È impossibile che
noi facciamo qualcosa di sbagliato.

O almeno così sembrava, finché non sono apparse
quelle immagini vergognose. Esse hanno fatto saltare il
sipario e hanno dimostrato che l’odio e il pregiudizio
razziale sono una nostra eredità storica. Chiamavamo
Saddam l’Hitler iracheno. Ma Hitler, dopotutto, non
era uno di “noi”, un Occidentale, un cittadino del
“nostro” universo culturale? Se lui era capace di uccide-
re sei milioni di ebrei, cosa che poi ha fatto realmente,
perchè ci dovremmo soprprendere se “noi” trattiamo
gli iracheni come animali? La scorsa settimana sono
arrivate queste foto a provarlo.

Robert Fisk
(c) The Independent

Traduzione Gabriele Dini

Il «giorno più lungo» di Ariel Sharon
era iniziato male, con gli ultimi son-
daggi che lo davano perdente nel voto
fra i 200 mila membri del Likud sulla
politica di disimpegno dai palestinesi,
e in particolare sul ritiro unilaterale di
Gaza. È proseguito in peggio, quando
dal sud di Gaza sono giunte le prime
notizie su un efferato agguato palesti-
nese in cui erano rimaste uccise una
madre israeliana di 34 anni, incinta, e
quattro sue figliolette. E si è conclusa
nel segno della disfatta, quando subi-
to dopo la chiusura dei seggi, alle
22:00 in Israele (le 21:00 in Italia), i
primi exit-poll decretavano la sconfit-
ta del primo ministro Ariel Sharon e
del suo piano. Chiuso nella sua fatto-
rie nel Neghev, attorniato dai figli e
dai più stretti collaboratori, Arik assa-
pora il gusto amaro della sconfitta
quando il primo canale della televisio-
ne dà conto di un risultato durissimo
per il premier: il 62% dei partecipanti

al referendum ha respinto il piano, e
solo il 38% si è espresso a favore. La
«sentenza» viene confermata dagli
exit poll delle altre reti televisive. Ca-
nale 2: 56% contrari, 44% favorevoli.
Canale 10: il 58% ha voltato le spalle
al premier, il 42% è rimasto a fianco
del vecchio condottiero. Variano le
percentuali, ma non il segno della con-
sultazione: il segno di una sconfitta
bruciante.

Ieri sera il primo ministro ha fat-
to sapere con un comunicato ufficiale
che rispetterà l’esito del referendum,

un esito «accettato con rammarico»,
ma che non gli impedirà di «continua-
re a guidare Israele», perché, ha spie-
gato, «una cosa mi è molto chiara: il
popolo non mi ha eletto per starmene
seduto con le mani in mano per quat-
tro anni. Sono stato eletto per trovare
una via che porti alla pace e alla sicu-
rezza che Israele merita». Nei prossi-
mi giorni, il premier terrà consultazio-
ni con i «ministri, il likud e gli altri
partiti della coalizione». Il ministro
della Giustizia e vice premier Yossef
«Tommy» Lapid, leader di Shinui, il

partito laico di centro, terza forza poli-
tica d’Israele, ha commentato: «Il pia-
no di disimpegno riguarda l’intero po-
polo d’Israele, il cui futuro non può
dipendere da una minoranza di iscrit-
ti al Likud. Il popolo d’Israele non è
identificabile con la minoranza di un
partito». Commenti al «tracollo di
Ariel» vengono anche dal campo pale-
stinese. «Dopo questo fallimento il go-
verno israeliano deve immediatamen-
te riprendere i negoziati con i rappre-
sentanti del popolo palestinese per
mettersi seriamente ad applicare la

Road Map (il Tracciato di pace elabo-
rato dal Quartetto Usa-Ue-Onu-Rus-
sia, ndr.)», afferma Nabil Abu Rudei-
na, consigliere del presidente del-
l’Anp Yasser Arafat. Il Likud, sottoli-
nea a sua volta Saeb Erekat, ministro
per gli affari negoziali palestinese,
non ha alcun diritto di decidere il fu-
turo dei palestinesi. Di tenore oppo-
sto è la reazione dei veri vincitori del-
la consultazione: i coloni di Gaza e
della Striscia di Gaza. «Da domani,
cominceremo a lavorare per preparar-
ci a rispondere a tutte le nuove inizia-

tive che potrà prendere il primo mini-
stro», annuncia Avner Shimoni, uno
dei leader del Consiglio regionale dei
coloni della Striscia di Gaza. Shimoni
non nasconde il ruolo decisivo avuto
dal suo movimento nell’orientare il
voto. E cita un dato emblematico: tut-
ti i 144 membri del Likud dell’insedia-
mento ebraico di Temon in Cisgiorda-
nia hanno votato contro il piano Sha-
ron.

Tra i fautori del «no» c’è anche
Uzi Landau, ministro del Likud: «So-
no naturalmente soddisfatto di que-

sto risultato - dichiara alla radio mili-
tare - ma ora intendiamo lavorare per
ricostruire l’unità nel partito». «Per
quanto ci riguarda - aggiunge Landau
- non è in discussione il futuro di
Ariel Sharon come primo ministro,
ma Arik deve tener conto dell’orienta-
mento maggioritario tra gli iscritti al
Likud, rivelatesi persone con saldi
principi e dotati di grande coraggio
politico». Ehud Olmert, vice premier
(Likud), tra i sostenitori del piano
bocciato risponde: «Questo risultato
non prova che la politica di Sharon
sia sbagliata. Il piano di disimpegno
resta la sola soluzione per cambiare la
realtà e rafforzare la sicurezza d’Israe-
le». Nonostante l’onta subita, Ariel
Sharon non intende gettare la spu-
gna: ieri l’ha detto chiaramente, an-
che se non è facile , anzi sembra im-
possibile, trovare «quadratura del cer-
chio», dopo i risutlati del voto di ieri.

u.d.g.

«Per ricordare questo sacrificio
non lasceremo le nostre case»

il leader dei coloni

Una delle vittime dell’attacco ai coloni israeliani ai confini di Gaza
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Segue dalla prima

2) «Credete che non siamo profonda-
mente arrabbiati con Berlusconi quan-
do, in un momento così difficile, di-
chiara che l'Italia è il migliore amico
degli Stati Uniti?»

3) «Credete che non siamo profon-
damente arrabbiati e non proviamo
grande ribrezzo e schifo di fronte alle
immagini del trat-
tamento riserva-
to ai prigionieri
in Iraq? E non so-
lo perché sappia-
mo che loro han-
no in mano i no-
stri ragazzi». Si av-
vicinano gli ami-
ci di Umberto
che si dicono
«pronti ad anda-
re a manifestare a
Bagdad per la li-
berazione degli italiani».

È la prima volta che i Cupertino
rompono quella consegna del silenzio
su argomenti politici che i familiari dei
tre ostaggi si erano dati sin dal primo
giorno dell'incubo. È la prima volta
che prendono apertamente le distanze
da quell' asse Bush-Berlusconi che tan-
ti guai sta seminando in giro per il
mondo.

Perché questo strappo? Vediamo.
La liberazione, che venerdì sera sem-
brava questione di una manciata di
minuti non c'è stata; si dice di un pe-
sante intervento dell'ambasciatore ita-
liano a Bagdad Gianludovico De Marti-
no con una telefonata a Maurizio Scel-
li, responsabile della Croce Rossa, pro-
prio mentre era in corso il suo collo-
quio con quell’ulema che aveva voluto
incontrarlo in una abitazione privata;
l'affaire poi si sta complicando a vista
d'occhio ora che una delle più impor-
tanti fazioni curde ha già posto il suo
veto all'eventuale scambio di prigionie-
ri iracheni che potrebbe preludere alla
liberazione dei tre italiani; la Farnesina
mantiene l'abituale contatto telefonico
con i familiari, ma solo per ribadire
laconicamente che non ci sono novità;
una doccia scozzese dietro l'altra ades-
so che l'incubo ha raggiunto i suoi ven-
ti giorni di vita.

Francesco Cupertino, il fratello
dell' ostaggio, si appoggia al portone
della palazzina a due piani, in via Etto-
re Majorana (il fisico della scuola di
via Panisperna che negli anni trenta
scomparve nel nulla e non fu mai ritro-
vato) dove abitano mamma Carmela,
Francesco e la moglie Laura.

È sul limitare della soglia che incon-
tra i giornalisti per ricordare i suoi ven-
ti giorni di terrore: «Mio fratello ci
venne a trovare una settimana prima
della vigilia di Pasqua per dirci che
stava per partire per motivi di lavoro...
Delle sue cose non parlava mai volen-
tieri, ma non perché fosse un carattere
chiuso. Anzi: scherzava, non dava peso
alla partenza. Mi parlò di Roma. Io
non mi preoccupai perché in tante al-
tre occasioni era andato a Rimini, a
Riccione per stare a fianco di personali-
tà del mondo della canzone che lo vole-
vano accanto a loro, mi pare Antonel-
lo Venditti, Lucio Dalla... Quando ci
telefonò dall’Iraq, a pasquetta, si limi-
tò a dire: tutto a posto, non vi preoccu-
pate, tornerò presto... Lui tornava per-
ché laggiù aveva trovato solo un con-
tratto, un ingaggio della durata di un
anno. Ma lui non poteva stare fuori
per un anno intero e non accettò la

proposta... fra l'altro sarebbe dovuto
tornare molto presto in paese, qui a
Sammichele, perché aveva trovato un
posto in una ditta di Bologna come
meccanico per carrozzine per disabili.
Gian Piero Spinelli, che è ancora in
Iraq, ci telefona costantemente in que-
sti giorni, per dirci che non dobbiamo
preoccuparci... Era partito insieme a
mio fratello e fra loro due c'è un lega-

me di amicizia
molto forte... No
n abbiamo parti-
colari notizie dal-
la Farnesina: sin
dal primo giorno
di questa storia
hanno conferma-
to le notizie solo
quando erano as-
solutamente sicu-
re. Ci hanno ripe-
tuto ancora una
volta che stanno

lavorando e stanno valutando le ulti-
me richieste dei sequestratori. Sono
sempre telefonate interlocutorie».

E ancora: «È un'altalena straziante.
Sono giorni di angoscia. La mamma
va avanti a sonniferi e gocce di ogni
tipo, eppure la notte si sveglia di so-
prassalto, ha incubi, io mi metto accan-
to a lei nel letto e le tengo la mano, ma
non posso fare molto di più... il medi-
co lo abbiamo sempre a portata di ma-
no ma non ci sono medicine valide in
casi come questo. La cosa peggiore è
che non sappiamo quanto durerà. Cer-
to, sappiamo che sono vivi, che mio
fratello è vivo, che non gli fanno man-
care nulla. Non abbiamo motivo per
non credere ai sequestratori, ma resta
il fatto che siamo sottoposti tutti a doc-
ce fredde continue...

Eravamo tornati molto rincuorati
da Roma. La manifestazione era riusci-
ta benissimo, la gente di Roma ci ave-
va dato tutta la sua solidarietà, e que-
sto ci aveva fatto tanto, tanto piacere.
Era stato emozionante l'incontro in
Vaticano con i Vescovi che a Piazza
San Pietro avevano letto le bellissime
parole del Santo Padre. Eravamo solo
preoccupati che per la mamma quella
giornata fosse una giornata troppo im-
pegnativa, e per questo l'avevamo un
po' protetta dall' abbraccio della folla,
ma lei aveva superato benissimo la pro-
va, anche quel lunghissimo viaggio in
pullman, sei ore all'andata, sei ore al
ritorno, e tutto nell'arco di una sola
giornata... La tragedia cominciò la sera
dell' annuncio che era stato ucciso Fa-
brizio Quattrocchi... Da un lato il dolo-
re, per quel povero ragazzo, dall'altro
uno stato d'animo diverso che dipen-
deva dal fatto che ora sapevo che mio
fratello era ancora vivo, era salvo. Quel-
la sera, fra una pausa e l'altra di Porta a
Porta, andavo a telefonare alla mam-
ma, che ci stava vedendo in televisio-
ne, per tranquillizzarla, anche se le no-
tizie erano quelle che erano...»

«No, non ho niente da rimprovera-
re a mio fratello. Lui è fatto così. Gli
piaceva andare in palestra, e tante vol-
te mi diceva di andare con lui, ma io e
lui la pensiamo diversamente su que-
ste cose e così preferivo non seguirlo.
Certo, quando tornerà una domanda
gliela farò: ma almeno adesso vuoi dir-
mi esattamente cosa eri andato a fare
laggiù?»

Poche ore dopo, Laura si sarebbe
resa personalmente interprete dello
«strappo» della famiglia Cupertino.

Saverio Lodato
saverio.lodato@virgilio.it

Ostaggi, i Cupertino accusano il governo
«Berlusconi dice che è amico degli Usa, gli Usa bombardano e torturano: proviamo rabbia»

BAGHDAD Mentre in Italia si allunga
l’angosciante attesa delle famiglie
dei tre ostaggi italiani, ieri un civile
americano, rapito dalla guerriglia
irachena il 9 aprile scorso è tornato
il libertà. Si tratta di Thomas Ha-
mill, il camionista rapito a ovest di
Baghdad in un agguato al convoglio

di cui faceva parte. Stando al genera-
le Mark Kimmit, portavoce delle for-
ze Usa, Hamill è riuscito a sfuggire
ai suoi sequestratori. «È stato recupe-
rato dalle forze Usa a sud di Tikrit»,
la città natale di Saddam Hussein,
ha spiegato Kimmit. «È uscito da un
edificio e ha rivelato le sue generali-

tà ai soldati americani», ha aggiun-
to, «sembra che sia scappato».

Agricoltore del Mississippi, Ha-
mill era arrivato in Iraq per lavorare
come autista per la Kellogg Brown
and Root, una controllata del colos-
so Halliburton che si è aggiudicato
un grosso appalto per il sostegno
logistico del contingente americano.
Aveva accettato il pericoloso incari-
co di guidare camion in un paese
ancora di fatto in stato di guerra
perché alle prese con gravi problemi
economici. Dopo anni di duro lavo-
ro come contadino a Macon nel Mis-
sissippi rurale, la scorsa estate l'uo-

mo aveva deciso di fare il passo più
drammatico per qualsiasi agricolto-
re: vendere la fattoria che per tre
decenni aveva dato da mangiare alla
sua famiglia. Hamill, che ha 43 anni,
doveva pagare una montagna di sol-
di ai creditori, e tuttavia la vendita
delle mucche e delle attrezzature per
il latte non riuscivano a coprire i
debiti contratti dalla sua famiglia,
due figli di 11 e 13 anni e una mo-
glie che aveva bisogno di un inter-
vento chirurgico a cuore aperto. Ispi-
rato da un senso di avventura e di
patriottismo, il contadino del Missis-
sippi aveva allora guardato all’Iraq.

Su consiglio di un amico Hamill ave-
va compilato via Internet la richie-
sta di assunzione con la Krb per gui-
dare per un anno camion all’estero.
La sussidiaria dell'Halliburton lo
aveva richiamato il giorno dopo. In
settembre l'uomo era già in prima
linea. La sua ultima visita alla fami-
glia era avvenuta due settimane pri-
ma del rapimento quando la moglie
Kellie aveva subito l'intervento a
cuore aperto. Ieri il telefono di casa
Hamill, è suonato all’alba portando
la buona notizia della liberazione.
«È stata la sveglia più bella della mia
vita», ha detto Kellie.

Sammichele di Bari, la grande delusione
dopo l’ennesima falsa speranza

E la cognata di uno dei tre italiani rapiti
spezza il silenzio delle famiglie

I dubbi di Al Kubaisi
sul messaggio: «Quelle richieste
tagliano fuori ogni contatto
religioso, perché noi
non abbiamo rapporti
con le fazioni curde»

«Non accetteremo
mai di rilasciare
i fondamentalisti» fa sapere
Mamosta Seifeddin
uno dei più importanti
leader dell’Upk

CESENATICO Angelo Stefio ha segnato un’altra
croce sul calendario. «Oggi è un mese che
Salvatore è partito per l’Iraq», dice. Il mese
più lungo della sua vita. Ieri è riapparso in
strada con il suo tricolore, dopo 24 ore di
assoluto, rabbioso, silenzio.
«Sono fiducioso», ripete come un ritornello.
Ma agli amici e ai parenti, quando è lontano
dalle telecamere, confida insieme ai dubbi l’ira
e l’amarezza per il silenzio della Farnesina che
«chiama per dirci: state tranquilli», ma non
dà informazioni, non spiega cosa può
significare il baratto chiesto dai rapitori:
ostaggio in cambio di detenuti iracheni in
Kurdistan.
«L’unità di crisi del ministero non ci dà
informazioni - dice il nipote Salvatore -. Ci
chiamano regolarmente, è vero, ma solo per
esortarci a mantenere la calma. Continuano a
ripeterci che stanno lavorando ma non ci
forniscono alcun chiarimento sull’attendibilità
dell’ultimo messaggio trasmesso dai
sequestratori. Poi noi apprendiamo le notizie
dalla televisione e dalle agenzie di stampa.
Siamo al buio, non sappiamo più cosa
pensare».
L’amarezza degli Stefio è mascherata dalla
determinazione del capofamiglia, un uomo
che però sta vacillando. Anche ieri ha appreso
non dalla Farnesina, ma dai tg che i curdi
avrebbero rifiutato di trattare il rilascio di
detenuti iracheni. «Noi stiamo davanti alla tv
e aspettiamo - dice Angelo -. Per ora dalla
Farnesina non ci arriva nessuna buona
novità. Stiamo tranquilli, abbiamo fiducia,
ma per quanto?».

n.r.

I curdi: di scambio di prigionieri non se ne parla
La trattativa per i rapiti italiani in alto mare dopo 48 ore dalla scadenza dell’ultimatum. L’ambasciatore incontra gli ulema

‘‘

Thomas Hamill era stato rapito il 9 aprile

‘‘
«Perché il premier fa quelle dichiarazioni
in un momento così difficile?
Voi credete che noi non proviamo schifo di fronte
al trattamento dei prigionieri iracheni?»

Giuseppe Vittori

ROMA A ventritré giorni dal sequestro dei tre
body-guard italiani e quarantotto ore dopo
la scadenza dell’ultimatum della «Falangi ver-
di di Maometto» (se non rispetterete le no-
stre condizioni uccideremo gli ostaggi senza
esitazioni e senza altri avvertimenti), un solo
dato è certo: Maurizio Agliana, Angelo Stefio
e Umberto Cupertino sono vivi. Tutto il re-
sto è drammaticamente avvolto da una neb-
bia spessa. E tutto il resto parla dei tempi
della loro liberazione, di questo snervante
gioco al rialzo dei rapitori, della girandola di
notizie che dal 26 aprile (data del video tra-
smesso dal Al-Arabiya con le immagini dei
tre rapiti in buona salute e davanti ad una
tavola imbandita) ha fatto parlare addirittura
della imminente soluzione del sequestro.

Fermiamoci all’ultimo messaggio delle
«Falangi» letto venerdì scorso da una annun-
ciatrice di Al-Jazira, dell’impegno dei rapitori
(non faremo del male agli ostaggi) e delle
loro nuova richiesta: il governo italiano fac-
cia pressione per la liberazione dei prigionie-
ri iracheni nelle mani dei curdi. Un improvvi-
so stop. Ma a gettare acqua sul fuoco delle
speranze è arrivata ieri da Sulaimaniya, Iraq,
il secco no di Mamosta Seifeddin, uno dei
più importanti leader dell’Upk, Unione pa-
triottica del Kurdistan. «Non accetteremo
mai di rilasciare i fondamentalisti. Questi
estremisti ci hanno creato molti problemi e

non intendiamo gettare sale sulle nostre feri-
te». Parole che sbarrano la porta ad ogni
possibile mediazione e che vengono da una
delle fazioni curde più importanti, quella dei
«peshmerga» guidati Jalal Talabani, un fede-
lissimo degli Usa. Ma c’è di più, la maggior
parte dei prigionieri arabi detenuti nelle pri-
gioni curde - proprio quelli al centro della
nuova richiesta delle «Falangi» - sono milizia-
ni del gruppo integralista islamico «Ansar al
Islam», che gli americani ritengono una pro-
paggine di Al Qaeda. Il che fa tassativamente
escludere che l’intelligence o la diplomazia
Usa possano accettare pressioni dalle autori-
tà italiane per la loro liberazione. La nuova e
inattesa richiesta delle «Falangi» ha colto di
sorpresa anche Abdel Salam Al Kubaisi, l’in-
fluente membro del Consiglio direttivo degli
Ulema sunniti, accreditato come il mediato-
re più importante messo in campo dall’intelli-

gence italiana. Kubaisi non crede che il comu-
nicato sia autentico. Troppe anomalie, a co-
minciare dal linguaggio usato e dal mezzo
scelto per diffondere il messaggio, la tv Al
Jazeera e non più la «moderata» Al Arabiya.
«Quelle richieste - ha detto rilevando quella

che secondo lui è l’anomalia più evidente -
tagliano fuori ogni contatto religioso, perché
noi non abbiamo rapporti con le fazioni cur-
de». Lo sceicco si è incontrato ieri con l’amba-
sciatore italiano in Iraq, Gian Ludovico De
Martino, proprio per parlare degli ultimi svi-

luppi del sequestro degli italiani. Scarsi i risul-
tati. Il Consiglio direttivo degli Ulema, que-
sto è stato il messaggio finale, non ha notizie
da comunicare. Stop. E tutto questo quando
sono passati 23 giorni dal rapimento. L’im-
pressione, confermata anche da fonti di intel-
ligence che lavorano sul campo, è che Al
Kubaisi sia stato messo in serie difficoltà dal-
le ultime richieste dei rapitori. È come se «Le
Falangi» avessero deciso di scaricare il media-
tore principe in questa vicenda, e sarebbe da
ricercare proprio in questo atteggiamento la
ragione dello scetticismo del religioso sunni-
ta riguardo alla autenticità del comunicato di
venerdì.

Un brusco cambio di atteggiamento e di
strategia, quello dei rapitori, che nessuno, né
l’intelligence italiana, né la diplomazia, era
riuscito a prevedere e che pone nuove difficol-
tà per la liberazione di Agliana, Stefio e Cu-

pertino. Venerdì scorso è accaduto qualcosa
che non va affatto sottovalutato, né facilmen-
te rubricato come un semplice «alzare il prez-
zo» da parte delle «Falangi verdi di Maomet-
to». Tanto da imporre alle forze che stanno
lavorando sul campo un netto cambiamento
di strategia, una rilettura delle analisi e anche
una rivisitazione delle forze da mettere in
gioco nel lavoro di contatti e mediazioni con
i rapitori. Correggendo errori di valutazione
e di tattica accumulati fino a questo momen-
to. Il pagamento di un riscatto, in primo
luogo. Che una somma sia stata pagata è
ormai fuor di dubbio, e non tanto perché ne
hanno parlato i giornali, ma perché ad accre-
ditarla sono state fonti istituzionali. Certo,
poi ci sono state le smentite imbarazzate, ma
di una somma pagata si è parlato e si parla. Il
punto è capire a chi sono stati dati dei soldi e
perché. E soprattutto quali contropartite si
sono ottenute. Poche, a giudicare dai risultati
fin qui raggiunti. C’è poi l’errore, devastante
secondo alcuni, della gestione mediatica del
sequestro, quegli annunci su presunte «libera-
zioni imminenti» iniziati con la storia degli
aerei pronti a partire per Baghdad e finiti a
Piazza San Pietro, durante la manifestazione
dei familiari, quando la consegna dei tre
ostaggi nelle mani di esponenti del movimen-
to pacifista sembrava cosa fatta. Il comunica-
to della «Falange verde di Maometto» di ve-
nerdì scorso ha cancellato d’un colpo 23 gior-
ni di notizie, di «cauti ottimismi» e di speran-
ze. Ora si comincia daccapo.

Libero un civile americano
«È sfuggito ai sequestratori»

IRAQ l’Italia nel mirino

Stefio: la Farnesina non ci dice nulla

Uomini armati e mascherati all’entrata di Falluja
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Alfio Bernabei

LONDRA Sei soldati inglesi sono sotto
interrogatorio a Cipro per far luce su
un’agghiacciante serie di episodi di tor-
tura, maltrattamenti, e forse anche omi-
cidi, di prigionieri iracheni. Gli interro-
gatori avvengono in tutto il mondo
continuano a rimbalzare le foto, prima
americane, poi in-
glesi, di prigionie-
ri iracheni incap-
pucciati, malme-
nati, coperti di
urina e di sputi e
sottoposti ad abu-
si sessuali. Rife-
rendosi alle foto
pubblicate in In-
ghilterra dal Dai-
ly Mirror che mo-
strano un soldato
inglese mentre
urina addosso ad
un prigioniero e
gli pianta il fucile
sui genitali, Tony
Blair ha detto:
«Se queste foto so-
no autentiche tut-
to ciò è completa-
mente e totalmen-
te inaccettabile».

Dubbi sul-
l’autenticità delle
foto sono stati
espressi dal reggi-
mento a cui ap-
partengono i sol-
dati, il Queen’s
Lancashire Regi-
ment, che con i
suoi 300 anni di
storia è tra i più
famosi. Sono sta-
ti messi in que-
stione alcuni par-
ticolari: il tipo di
camion e di fucile
che si vedono in
una delle foto,
per esempio, non
sarebbero in dota-
zione delle forze
britanniche di oc-
cupazione. Ma i
due soldati che
hanno consegna-
to le foto al quoti-
diano, perché
l’episodio pesava
sulla loro coscien-
za, hanno ribadi-
to che si tratta di
documenti auten-
tici. Secondo
Piers Morgan, il
direttore del Mirror, le foto sono arriva-
te al giornale una quindicina di giorni
fa. «Abbiamo fatto lunghi controlli pri-
ma di pubblicarle. Siamo sicuri al cen-

to per cento che sono autentiche» ha
detto Morgan. «Questi due soldati non
hanno agito per denaro. Li ha spinti un
profondo senso di colpa perché hanno

partecipato ai maltrattamenti». Secon-
do la testimonianza di uno dei soldati
l’uomo che si vede nelle foto, massacra-
to di botte e bagnato di urina, fu abban-

donato come morto e quindi potrebbe
trattarsi di omicidio. «Dopo avergli da-
to una pestata l’abbiamo tirato sul ca-
mion. Gli abbiamo messo un sacco in

testa e l’abbiamo legato con le mani
dietro la schiena. È stato colpito con
bastoni sulle ginocchia, sulle dita delle
mani e dei piedi, sui gomiti e sulla te-

sta. Normalmente si cerca di non col-
pirli in faccia finché non arrivano nel
campo. Abbiamo fatto a turno a pic-
chiarlo per quasi otto ore. Gli abbiamo

urinato e sputato addosso. Lui gridava
“No Mister, No Mister”. Io ho picchia-
to un po’ meno degli altri, ma ero lì.
Alla fine non aveva più denti, la bocca
era piena di sangue, il naso spappolato.
Non ce la faceva più a parlare perché
aveva la mascella spaccata». A questo
punto sarebbe intervenuto un ufficiale,
ma solo per dire: «Non ho visto niente,
fatelo sparire». Il corpo venne prima

caricato su un ca-
mion e poi butta-
to fuori dal mez-
zo in movimento
e lasciato in stra-
da per morto.

Il secondo
soldato che si è
rivolto al Mirror
(anche lui rima-
ne anonimo) ha
rivelato i dettagli
di un altro episo-
dio di torture in

cui «si poteva sentire lo scricchiolio
della spina dorsale del prigioniero
colpita a calci. Uno gli ruppe il brac-
cio, un altro la testa». In questo caso
il prigioniero morì sotto la botte. Gli
interrogatori dei sei soldati a Cipro,
dove c’è un’importante base milita-
re britannica, vengono condotti da
una squadra speciale della Royal Mi-
litary Police. Da una lunga lista di inci-
denti, di cui ha avuto notizia anche
Amnesty International, tutti relativi a
vari tipi di maltrattamenti verso i pri-
gionieri iracheni, emergono sette episo-
di specifici finiti con la morte del dete-
nuto. Si tratta, tra gli altri, di Ather
Karen al-Movafakia, Radhi Natna e Ah-
mad Jabbel Karim Ali. Quest’ultimo,
un diciassettenne che non sapeva nuo-
tare, sarebbe stato portato al largo e poi
gettato in mare con le parole: «Adesso
nuota». Lo scorso anno fu il collabora-
tore dell’ Indipendente e dell’Unità Ro-
bert Fisk che per primo rese noto i
dettagli sulla morte del ventiseienne
Baha Mousa che lavorava in un alber-
go. Mousa fu pestato a morte da solda-
ti inglesi appartenenti proprio allo stes-
so reggimento citato nelle fotografie
pubblicate dal Mirror. Suo padre ha
deciso di intentare causa contro il go-
verno britannico. Due mesi fa il mini-
stero della Difesa ha dato dodicimila
euro, alle famiglie di tre prigionieri
morti mentre erano in custodia. Circo-
lano voci che esisterebbe un video nel
quale si vedono dei corpi buttati giù da
un ponte.

Secondo il Sunday Telegraph Blair
è pronto ad inviare altri 4000 soldati
per controllare Najaf. Il ministero della
Difesa ha smentito. Secondo l'Indepen-
dent on Sunday i capi dell'esercito
avrebbero chiesto al premier di non
inviare altri soldati in zone attualmente
sotto il controllo degli americani per
timore che possano trovarsi coinvolti
nella spirale della violenza.

Torture, foto-choc scuotono anche Londra
Sei soldati britannici sotto interrogatorio. S’indaga anche sulla morte di detenuti iracheni

RIYAD È stato un inferno, durato
oltre sette ore, e che è costato la
vita a due americani, due britanni-
ci, un australiano e quattro terrori-
sti. È il bilancio del sanguinoso at-
tacco terroristico compiuto l’altro
ieri contro gli uffici della compa-
gnia occidentale Abb, nella città
portuale di Yanbu, in Arabia Saudi-
ta. Il gruppo dei terroristi, forse
otto o dieci, entrato negli uffici del-
la Abb, ha subito aperto il fuoco
uccidendo i due inglesi (direttore e
vicedirettore della sede di Yanbu),
i due americani e l'australiano.
Stando a testimoni, il cadavere di
uno degli americani, sarebbe stato
trascinato fuori, legato alla parte
posteriore di un'auto, trascinato
poi per le strade della città, con
modalità analoghe a quelle di qual-
che settimana fa a Falluja e di undi-
ci anni fa a Mogadiscio. Ieri però,
Riyad ha smentito, dichiarando
che la notizia è «totalmente infon-
data». Dopo l’uccisione degli occi-
dentali, un altro gruppo (o lo stes-
so, ancora non è chiaro) ha attacca-
to il compound dove alloggia il per-
sonale della stessa compagnia. E

qui si è avuta una vera e propria
battaglia tra terroristi e forze della
sicurezza, durata circa una mez-
z’ora. I terroristi sarebbero poi
scappati con una o due auto della
società, inseguiti da polizia e forze
di sicurezza. Non è chiaro in quale
delle fasi due dei terroristi si sono
uccisi facendo esplodere forse bom-
be a mano che avevano con sè. Al-
tri due sono stati poi uccisi dalla
polizia. Stando a fonti occidentali,
l’efficace resistenza degli agenti di
sicurezza ha evitato una vera e pro-
pria strage. Non è comunque da
escludere che la ferocia dei com-
portamenti sia da collegare anche
alle immagini, circolate negli ulti-
mi giorni, delle torture ai prigionie-
ri iracheni compiute dalle truppe
Usa, sottolinea una delle persone
interpellate a Gedda, considerato il
grande scalpore e risentimento che
hanno causato nel mondo arabo.

Nell'attenuato, sette italiani, di-
pendenti dell'Enel, impiegati dall'
ABB, sono rimasti fortunatamente
illesi, così come sono al sicuro tutti
gli altri circa 40 italiani che si trova-
no a Yanbu.

L’esercito ha cercato di sollevare
dubbi sull’autenticità delle immagini

pubblicate dal Daily Mirror
che insiste: tutto vero e documentato

Sevizie, dossier dei militari Usa racconta l’inferno
Ampi stralci pubblicati dal New Yorker. Il generale sotto accusa: gli abusi in carcere commessi da agenti dei servizi

È Seymour Hersh l'autore dello scoop del New Yorker sul
rapporto segreto del Pentagono sui prigionieri torturati in
Iraq. Lo stesso giornalista che nel 1969 fece conoscere
all'opinione pubblica americana uno degli episodi più atroci
della guerra in Vietnam: il massacro di My Lay.
Un'operazione «cerca e distruggi», secondo la classificazione
militare, per annientare le forze dei guerriglieri in una
regione a Sud del Paese. Era il 16 marzo del 1968 quando il
comandante della Compagnia Charlie, 11ma Brigata delle

Forze armate Usa, entrò con i suoi uomini nel villaggio di
My Lay, facendo aprire il fuoco contro un'inerme
popolazione civile. Almeno trecento furono massacrati in un
bagno di sangue fra donne, bambini e anziani. L'articolo di
Hersh suscitò grande scandalo in America e portò alla
condanna degli ufficiali responsabili. Hersh è stato una delle
voci più critiche nei confronti dell'amministrazione Bush
sull'occupazione in Iraq e ha contribuito a smontare le prove
sulle famose armi di sterminio che ne sono state il pretesto.

A consegnarle al giornale due militari
che avevano partecipato alle violenze:
era troppo forte il nostro senso di colpa
Blair potrebbe inviare altri 4000 inglesi

Roberto Rezzo

NEW YORK Per quanto eloquenti, le
immagini dei prigionieri iracheni
umiliati e torturati che la Cbs ha mes-
so in onda, non sono più le sole a
parlare. Sugli orrori del carcere di
Abu Ghraib, a una cinquantina di
chilometri da Baghdad, salta fuori
un dettagliato rapporto delle autori-
tà militari americane, di cui l'ultimo
numero del settimanale New Yorker
offre un ampio resoconto. Il rappor-
to è stato stilato nello scorso mese di
febbraio dal generale Antonio Tagu-
ba, che ha indagato per un paio di
mesi sulle prigioni gestite dalle forze
di occupazione in Iraq, e arriva a con-
clusioni molto diverse da quelle for-
nite in questi giorni dalla Casa Bian-
ca: gli episodi di violenza non erano
affatto isolati.

Quelli che il generale definisce
«abusi criminali condotti con sadi-
smo e noncuranza», almeno nel peri-
odo compreso fra ottobre e dicem-
bre del 2003, sono stati all'ordine del
giorno dietro le mura di Abu Ghraib.
La prigione, tristemente famosa du-
rante il regime di Saddam Hussein, è
stata rimodernata con l'arrivo degli

americani, ma non ha cessato di esse-
re teatro di sevizie e omicidi. Queste
alcune delle «irregolarità» citate nelle
53 pagine del documento: «Lampade
chimiche spezzate per versare il liqui-
do fosforico in esse contenuto sui
prigionieri; secchiate d'acqua gelata
rovesciate sui prigionieri nudi; pri-
gionieri percossi con sedie e manici
di scopa; minacce di violenza sessua-
le; guardie che tormentano le ferite
provocate ai prigionieri sbattendoli
contro i muri della cella; detenuti so-
domizzati con un manico di scopa;
impiego di cani per terrorizzare i de-
tenuti e talvolta farli azzannare».

Tutto è stato documentato con
testimonianze dirette ma soprattutto
con immagini fotografiche e video
riprese dagli stessi aguzzini, che le
conservavano come foto ricordo
d'una vacanza o di una battuta di

caccia. Immagini che testimoniano
un'ossessione costante di sadismo
sessuale, anche da parte del persona-
le militare femminile americano, nei
confronti dei prigionieri, lasciati co-
stantemente nudi e costretti a simula-

re orge o sesso orale. E proprio una
donna, il generale Janis Karpinski, è
stata sino al gennaio scorso responsa-
bile delle prigioni irachene. In un'in-
tervista aveva dichiarato che i prigio-
nieri di Abu Ghraib «stanno meglio

in carcere che a casa loro; siamo pre-
occupati che non se ne vogliano più
andare».

Congedata con disonore è torna-
ta in Nord Carolina a fare la donna
manager, l'ex generale Karpinski pri-

ma ha cercato di negare l'evidenza,
dicendosi all'oscuro di quanto acca-
deva nella prigione, poi ha cambiato
tattica e ha deciso di giocare a scarica
barile. «I responsabili sono i servizi
d'intelligence militare, sono stati lo-
ro a prendere di fatto il controllo
della situazione, a gestire i prigionie-
ri». Non c'è dubbio che l'intelligence
militare abbia avuto un ruolo di pri-
mo piano nei crimini commessi ad
Abu Ghraib, e numerose testimo-
nianze citate dal rapporto indicano
che la richiesta era sempre la stessa:
«ammorbiditeceli per bene, fate in
modo che passino una brutta notte,
scioglietegli la lingua». Alcuni milita-
ri, per scrupolo di coscienza e rispet-
to dei regolamenti, si sono rifiutati di
eseguire l'ordine di portar via vestiti
e materassi ai detenuti, ma questi so-
no stati davvero casi eccezionali, la

convinzione generale era che tutto
fosse permesso, purché i detenuti si
decidessero a parlare.

Il Pentagono ha sostituito il gene-
rale Karpinski con il responsabile dei
prigionieri di Guantanamo, una deci-
sione che non ha affatto tranquillizza-
to le organizzazioni che si battono
per la difesa delle leggi internazionali
e dei diritti umani. «Gli Stati Uniti
sono tenuti a rispettare la Convenzio-
ne di Ginevra - ha dichiarato ieri mat-
tina alla Cnn il generale Wesley
Clark, ex comandante della Nato -
Questo genere di abusi non è previ-
sto né tollerato in nessun comparto
militare, neppure quello dell'intelli-
gence. È una vergogna che va a som-
marsi al totale fallimento della cam-
pagna di Bush in Iraq». L'uso sistema-
tico della violenza per far confessare i
prigionieri è un crimine tanto odio-
so quanto inutile e controproducen-
te, per ammissione degli stessi esper-
ti militari. «Sotto tortura si può far
dire a un individuo ciò che si vuole,
che sia la verità o meno. Le informa-
zioni ottenute in questo modo sono
quasi sempre inutili», spiega Willie
Rowell, un ufficiale in pensione che
per 36 anni ha lavorato con l'intelli-
gence del Pentagono.

Terroristi assaltano ditta Usa
Uccisi cinque occidentali

Arabia Saudita

Undici soldati americani morti in nem-
meno 48 ore. Il primo anniversario della
fine ufficiale della guerra in Iraq, annun-
ciata da Bush il 1˚ maggio dello scorso
anno, fa suonare tragicamente falso l’otti-
mismo vittorioso di allora. Per gli Stati
Uniti, ancora scioccati dalle foto delle
bare che ritornano in patria avvolte nelle
bandiere, testimonianza inconfutabile
che la guerra non è vinta e che fa male
ancora, le notizie che arrivano dall’Iraq
sono un nuovo colpo.

Sei militari statunitensi sono rimasti
uccisi e una trentina feriti ieri in un attac-
co a colpi di mortaio sulla loro base di
Camp Falluja, allestita non lontano dalla
città ribelle, dove una forza militare rego-
lare irachena ha appena preso il control-

lo della sicurezza, tra manifestazioni di
esultanza della popolazione. Altri due
americani sono morti in un attacco alla
periferia di Baghdad, durante il quale so-
no rimasti uccisi anche due agenti della
difesa civile irachena. Ieri mattina un sol-
dato Usa è saltato su una mina nel nord,
nei pressi di Kirkuk, nell’esplosione sono
rimasti feriti altri dieci militari statuniten-
si. Sabato scorso dei razzi anticarro aveva-
no colpito un convoglio nei pressi di
Amara, uccidendo due soldati america-
ni. Sale così a 751 il numero dei militari
Usa rimasti uccisi in Iraq, 552 in combat-
timento, 129 nel solo mese di aprile, il
più sanguinoso dall’inizio della guerra.
Sempre ad Amara, secondo fonti ospeda-
liere, sono stati uccisi tre iracheni e otto

sono rimasti feriti in scontri scoppiati tra
miliziani sciiti e militari britannici a se-
guito dei rastrellamenti che hanno porta-
to all'arresto di 15 seguaci di Al Sadr,
otto dei quali sarebbero stati poi rilascia-
ti. Un portavoce militare ha inoltre reso
noto che tre soldati britannici e di un
poliziotto iracheno feriti.

Migliaia di persone, fuggite le scorse
settimane dopo l’attacco americano a Fal-
luja, stanno rientrando nella città, che da
ieri è pattugliata da soldati delle truppe
regolari irachene. Le autorità Usa smenti-
scono che il comando della Brigata di
Falluja sia stato affidato al generale Sa-
leh, ufficiale dell’esercito di Saddam Hus-
sein: la sua posizione è ancora al vaglio, il
comando potrebbe andare al generale La-

tif, imprigionato dal raìs per sette anni,
Saleh avrebbe un grado inferiore nella
scala gerarchica. «Valutiamo, tra qualche
giorno un nostro convoglio dovrà passa-
re per Falluja, allora vedremo...».

Al momento sarebbe comunque l’ex
generale di Saddam a garantire la sicurez-
za nella città ribelle, dove ieri giovani
combattenti dal volto coperto, con in ma-
no kalashnikov e lancia-granate, si lascia-
vano vedere accanto ai militari regolari
iracheni ai posti di blocco a Falluja, salu-
tati dagli sfollati che rientravano in città.
Molti hanno alzato le mani con le dita a
«V», mentre le loro vetture passavano
sulle denuncie delle malefatte degli ame-
ricani e del presidente George Bush, scrit-
te sull'asfalto. Dai minareti si sono alzate

preghiere esultanti: «Vittoria sugli ameri-
cani», «Abbiamo resistito e abbiamo vin-
to».

Le autorità militari americane sosten-
gono che un’eventuale ripresa delle vio-
lenze a Falluja sarà affrontata dalle forze
irachene, ma che le truppe Usa si tengo-
no sempre pronte a dare l’assalto alla
città. Il ritiro dei militari statunitensi dal-
la città è stato solo parziale, le forze Usa
rimangono fuori dal centro abitato per
garantirne, sostengono, la sicurezza.

Sul tema della stabilizzazione del-
l’Iraq e sulla creazione di condizioni di
sicurezza per consentire la ricostruzione
del paese è tornato ieri il segretario gene-
rale dell’Onu Kofi Annan. «Il Consiglio
di Sicurezza probabilmente autorizzerà

una forza multinazionale a restare in
Iraq per contribuire a creare un clima di
sicurezza», dopo il 30 giugno - data previ-
sta per il passaggio dei poteri agli irache-
ni - ha detto Annan. «Io credo - ha ag-
giunto in un’intervista all'emittente tele-
visiva NBC - che questa farà parte della
nuova risoluzione che il Consiglio discu-
terà e approverà, riguardante il periodo
successivo al 30 giugno».

«Evidentemente - ha affermato il se-
gretario generale dell’Onu - il nuovo go-
verno sarà consultato, ma ci sarà una
risoluzione che autorizzerà una forza
multinazionale e incoraggerà i governi
ad unirsi allo sforzo internazionale per
contribuire a stabilizzare la situazione in
Iraq».

Il 1˚ maggio di un anno fa Bush dichiarò concluse le operazioni militari. Annan: «Una forza multinazionale autorizzata dall’Onu per garantire la sicurezza dopo il 30 giugno»

Undici caduti americani nell’anniversario della fine della guerra

IRAQ la guerra infinita

Un gruppo di prigionieri iracheni nella prigione Abu Ghraib di Baghdad

Dal Vietnam all’Iraq, gli scoop del giornalista Seymour Hersh
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Vincenzo Vasile

ROMA “Una scossa”. Serve una scos-
sa, “subito”. Bisogna, anzi,
“invertire la rotta”. E impostare nuo-
ve scelte di “lungo periodo”. Carlo
Azeglio Ciampi il primo maggio dal
Quirinale lancia un appello appassio-
nato per il rilancio dell’economia ita-
liana, dopo aver
formulato
un’analisi abba-
stanza impietosa
degli effetti nega-
tivi delle attuali
politiche econo-
miche. Un raf-
fronto tratto da
una tabella stati-
stica, che giace
in evidenza sulla
scrivania del ca-
po dello Stato,
suscita due inter-
rogativi che par-
lano da soli:
“Perché la quota
italiana nel com-
mercio interna-
zionale in pochi
anni si è ridotta
del 25 per cen-
to”? E perché
mai nello stesso
periodo Francia
e Germania, pur
“nel generale ri-
stagno euro-
peo”, hanno
“saputo difende-
re o accrescere le
loro quote di
mercato”?

L’analisi del-
la situazione ita-
liana non può es-
sere, dunque, an-
nacquata dentro
al quadro della
comune stagna-
zione europea:
per Ciampi non
c’è soltanto il co-
siddetto mal comune, né è ammissi-
bile consolarsi con un conseguente
mezzo gaudio, se gli altri partner eu-
ropei hanno, invece, potuto e saputo
fare molto meglio di noi. L’occasio-
ne dell’incontro annuale con i nuovi
“maestri del lavoro” per la prima vol-
ta è stata, dunque, utilizzata per un
articolato intervento di politica eco-
nomica ben poco sintonizzato con
le impostazioni governative. Ciampi
sferza carenze e scelte errate, così co-
me smentisce sul piano delle analisi
raffigurazioni troppo rosee e non ve-
ritiere della realtà. Chiede più investi-
menti per la ricerca, più formazione,
più Mezzogiorno, equilibrio nella di-
stribuzione del reddito. Il tono è al-
larmato, e non stupisce se il presiden-
te abbia l’aria di dettare una sua
“agenda”, elencando otto punti di
particolare emergenza, seppur estrat-
ti dagli innumerevoli interventi di
centri studi, rapporti e relazioni che
si accumulano in questi mesi sul suo
tavolo. Tutte queste riflessioni, tutti
questi documenti di diversa fonte,
osserva, convergono sull’esigenza di
una scossa che dovrà “partire dal-
l’iniziativa di ciascuno di noi”, dalla
collaborazione di “tutti in spirito di
unità: economisti, autorità pubbli-
che, lavoratori, imprenditori, siste-
ma bancario e finanziario, mezzi di

informazione”.
Non si tratta solo di una tecnici-

stica lista della spesa: Ciampi è preoc-
cupato, e lo dice, che venga oscurato
un valore di fondo, scritto in quella
Costituzione che mai come durante
il suo mandato presidenziale ha subi-
to tanti e tremendi attacchi. Cita il
primo articolo, che definisce l’Italia
“una Repubblica democratica fonda-

ta sul lavoro”. E
il lavoro, spiega ,
“non è soltanto
il principio fon-
dante della no-
stra democrazia.
Non è soltanto
la sorgente del
nostro benesse-
re. E’ un valore
morale che dà si-
gnificato alla vi-
ta di ciascuno di
noi”. E le chiusu-

re egoistiche, o persino razziste, de-
vono essere messe al bando: con un
riferimento implicito alla legge Bos-
si-Fini il presidente torna a rilevare
come in Italia “abbiamo bisogno di
lavoratori stranieri”, ed occorre che
essi sappiano “interagire con i nostri
modelli e valori”. Anche se certi dati
sull’occupazione e sugli incidenti sul
lavoro in qualche modo migliorano,
esistono dati negativi cui non si po-
ne sufficiente attenzione: “Non è so-
lo il prodotto interno lordo, da trop-
po tempo ristagnante a preoccupa-
re, ma soprattutto la riduzione della
quota italiana nel commercio inter-
nazionale”, che in pochi anni si è
ridotta di un quarto. L’esempio con-
trapposto della Francia e della Ger-
mania che hanno saputo risalire la
corrente del “ristagno europeo”, ci
devono “stimolare a un intenso di-
battito”, dal quale, però, occorre
“trarre conclusioni operative”.

Gli otto punti proposti, con una
certa schematicità, sono: 1) far più
gioco di squadra, “far sistema” per
affermare il “made in Italy”; 2) difen-
dere le imprese italiane, “ricchezza
preziosa”, cui offrire l’occasione di
un salto di dimensioni, essenziale
per la competitività della nostra eco-
nomia; 3) affinare e ampliare il mo-
dello dei distretti industriali; 4) affer-
mare lo spirito imprenditoriale so-
prattutto nel Mezzogiorno, che
“rimane una riserva di crescita decisi-
va per il paese”; 5) difendere e am-
pliare il reddito disponibile delle fa-
miglie, che è “formato essenzialmen-
te dal reddito dei dipendenti”, vero
polmone della domanda dei beni di
consumo; 6) favorire “in tutti i modi
possibili” l’investimento nella ricer-
ca, sia per i privati sia per il pubbli-
co; 7) più laureati, più diplomati; 8)
il potenziamento delle reti di comu-
nicazione che rappresentano il collo
di bottiglia della nostra economia.

Si vede anche dal piglio didascali-
co di questo intervento che il capo
dello Stato è inquieto. I casi della
Fiat e dell’Alitalia, seppur stranamen-
te espunti dal discorso, stanno lì a
segnalare i pericoli di declino dell’ap-
parato industriale e gli effetti della
messa al bando di quella creatura di
Ciampi che fu la “concertazione”.
Così il presidente non si preoccupa
come altre volte che lo accusino di
interferenza. Mai come in questi
giorni vale il monito di tener d’oc-
chio quel primo articolo: la Repub-
blica è fondata sul lavoro.

Ciampi denuncia il disastro economia
Il presidente della Repubblica reclama «una scossa» per rilanciare il Paese

MILANO Lento ritorno alla normalità negli aeroporti italiani, in attesa
che oggi a Roma riprenda la trattativa per la vertenza Alitalia. Ieri su
circa 700 voli previsti, ne sono stati cancellati 54 - secondo i dati
forniti dalla compagnia di bandiera. Nella giornata del 1˚ maggio
invece i voli annullati sono stati 224.

Oggi dunque si terrà a Palazzo Chigi il primo incontro plenario e
la vertenza ritorna, come ha sottolineato il numero uno della Cisl,
Savino Pezzotta, «nell’alveo di normalità sindacale» dopo i blochi
dello scorso fine settimana e la conseguente precettazione dei lavora-
tori da parte del prefetto di Roma. Il segretario generale della Uil

Luigi Angeletti esprime invece «grande preoccupazione» e chiede
che il governo metta subito sul piatto la sua disponibilità a contribui-
re alla soluzione della crisi. I sindacati chiedono da tempo al governo
che predisponga i cosiddetti «requisiti di sistema» che faciliterebbero
la trattativa con l'azienda e l'approvazione del piano industriale. I
requisiti di sistema sono una serie di incentivi e agevolazioni fiscali
per il settore aereo e Alitalia che il governo ha promesso di concede-
re per aiutare la ripresa della compagnia. Ieri il ministro Maroni ha
quantificato questi i benefici di questi requisiti in 90-100 milioni,
mentre l’Alitalia ne aveva ipotizzati alneno 200. Il governo inoltre
continua a subordinare il suo intervento di sostegno all’accordo tra
sindacati e azienda.

Ssino ad ora però le divisioni all’interno dell’esecutivo hanno
bloccato qualsiasi iniziativa, mentre il piano industriale predisposto
dall’amministratore delegato dell’Alitalia, Marco Zanichelli, conti-
nuerebbe a prevedere - secondo fonti sindacali - 1.100 esuberi diretti
e progetti di «outsourcing» che coinvolgerebbero altri 2.100 dipen-
denti.

In occasione del Primo Maggio il Quirinale
rinnova l’allarme per la caduta del nostro

sistema produttivo ed elenca, con statistiche
indipendenti, le responsabilità del governo

Felicia Masocco

ROMA La settimana che si apre dirà
se ha un futuro e quale la trattativa
tra Fiat e sindacati che, almeno nelle
intenzioni di questi, si è posta l’obiet-
tivo di dare uno sbocco alle richieste
dei lavoratori sul salario, l’orario e
l’organizzazione del lavoro. L’abban-
dono del tavolo da parte della Fim e
della Cisl in seguito alla denuncia,
venerdì scorso, dell’aggressione a
una delegata sulla cui veridicità inda-
ga la Digos può fornire all’azienda il
pretesto per procrastinare un vero
negoziato. Un’eventualità questa
che preoccupa moltissimo il coordi-
namento delle Rsu di Melfi, i delega-
ti di fabbrica, cui fanno parte Fiom,
Slai-Cobas e la Flaims. Per chiedere
che la Fiat riapra immediatamente le
trattative senza stare a fare troppa
melina i delegati hanno deciso di la-
sciare i cancelli della Sata e venire a
protestare a Roma, domani, davanti
alla sede della Fiat. I lavoratori chie-
deranno di essere ricevuti ai ministe-
ri del Lavoro e delle Attività produtti-
ve e al loro fianco avranno i colleghi
delegati degli altri stabilimenti del
gruppo automobilistico. «Abbiamo
confermato la piattaforma e le inizia-
tive di lotta con questa manifestazio-
ne a Roma per portare nei palazzi
del potere romano la voce dei lavora-

tori, partendo dalla Fiat, che è quella
che oggi ci nega la trattativa», ha
spiegato il coordinatore Fiom del-
l’auto Lello Raffo aggiungendo che
come avviene ormai da giorni, pri-
ma di ogni turno di lavoro l’assem-
blea delle Rsu deciderà se e come
continuare la lotta.

Anche la Fim-Cisl ha deciso di
manifestare ma con un percorso in-
verso a quello che faranno i delegati
lucani. Deciso che non si può più

restare a Roma ad osservare da lonta-
no quel che accade, i vertici dei me-
talmeccanici della Cisl si sposteran-
no in Basilicata: oggi e domani riu-
nendo gli organismi dirigenti, mer-
coledì con un’iniziativa che si terrà a
Melfi «a sostegno della trattativa con
la Fiat e contro le intimidazioni e
per la libertà sindacale», si legge in
una nota della Fim. Tutte le altre
organizzazioni sindacali sono invita-
te a partecipare. Non solo, La Fim

ritiene «necessaria una riunione di
tutte le Rsu della Sata di Melfi, demo-
craticamente elette da tutti i lavora-
tori, che condanni gli episodi avve-
nuti, decida su come proseguire le
lotte e gestisca il rapporto con i lavo-
ratori attraverso assemblee». La con-
danna dell’aggressione alla delegata
viene posta quindi come pre-condi-
zione per poter continuare un per-
corso in cui la Fim sia presente e c’è
quindi da auspicare che prima di

mercoledì la Digos faccia luce sul-
l’episodio denunciato dalla lavoratri-
ce cislina in modo che se condanna
deve essere sia senza il beneficio di
inventario. Anche la Uilm ha preso
un’iniziativa lucana, «per «riportare
la ragione e la serenità in una lotta
giusta nei contenuti, ma distruttiva
nei metodi e nelle forme», la segrete-
ria della Uilm incontrerà oggi a Rio-
nero in Vulture iscritti e lavoratori
dello stabilimento di Melfi.

Alitalia, si torna a volare
Oggi riprende il confronto

Laura Matteucci

MILANO «C’è voluto il presidente della Repubblica
per affermare con nettezza che stiamo attraversan-
do una crisi industriale. Noi dell’opposizione è un
paio d’anni che stiamo cercando di far emergere
questo dato...».

Inutilmente.
«Inutilmente. Non c’è mai stata una sola discus-

sione in Parlamento, non è stata proposta alcuna
legge che faccia riferimento al fatto che la nostra
produzione industriale porta il segno meno da due
anni».

Pierluigi Bersani, responsabile economico dei
Ds, commenta l’appello del presidente Ciampi per
rilanciare l’economia. Lo definisce «sacrosanto», e
ricorda: «Non è vero, come continuano a dire Berlu-
sconi e Tremonti, che l’Italia va come il resto d’Euro-
pa. Esiste un problema industriale come esiste una
differenza tra noi e il resto d’Europa».

Nel senso che l’Italia va peggio.
«Certo. Non è affatto vero che abbiamo la stessa

situazione di Francia e Germania: noi riduciamo le

nostre quote di export del 25%, per loro non è così.
La nostra produzione industriale in tre anni perde 5
punti percentuali, la Francia nello stesso periodo
perde lo 0,5%, la Germania guadagna l’1%».

Il presidente Ciampi ha chiesto a tutti di
collaborare «in spirito di unità», per sostene-
re il modello di sviluppo italiano, che co-
munque ritiene «valido». È ancora possibi-
le?
«Già due anni fa avevo avanzato alcune propo-

ste in questo senso, elencando un pacchetto di inizia-
tive possibili: alcune erano misure difensive, sul ter-
reno delle contraffazioni, delle certificazioni d’origi-
ne dei prodotti, degli ammortizzatori sociali di di-
stretto per le piccole imprese. E poi c’era anche un
pacchetto di misure più reattive, dal sostegno all’in-
ternazionalizzazione, alla campagna di promozione,
alle misure in favore della ricerca, dell’innovazione,
della riqualificazione del lavoro. Non abbiamo mai
avuto l’opportunità nemmeno di discuterle, tutte
queste iniziative. E nel frattempo il governo pratica-
va una politica industriale promettendo riduzioni
fiscali, rendendo il lavoro ancora più flessibile, facen-
do una Tremonti bis con la quale si possono costrui-

re capannoni finchè si vuole, anche se dovessero
restare vuoti. Non solo: la legge 46 sulla ricerca in
due anni non ha visto un euro, proprio perchè si
doveva finanziare la Tremonti bis. L’appello di
Ciampi è sacrosanto, poggia finalmente su dati reali,
contiene anche un giusto atto di fiducia nel modello
italiano. Ma il governo continuerà a non battere
nemmeno un colpo, perché dell’illusione berlusco-
niana non riesce a liberarsi».

Nemmeno adesso, con l’allargamento a 25
della Ue?
«Vedo che si chiacchiera molto con l’amico Pu-

tin, ma il processo politico-economico di amplia-
mento dell’Unione si sta sottovalutando. Anche per-
ché tutto quello che sa di Europa riesce a far scattare
un certo scetticismo in questo governo...».

Lei comunque già l’altro giorno ha parlato
di “una possibilità concreta di crescita eco-
nomica” per l’Italia.
«Una possibilità enorme. Dopo la Germania,

siamo il paese più presente in quell’area, sia per
scambi commerciali che per investimenti. Sono pre-
senti anche alcune banche, altro fattore essenziale.
Insomma, ci sono tutte le condizioni più favorevoli

per l’Italia, l’allargamento può rappresentare un no-
tevole elemento di dinamismo».

Torniamo alle questioni interne. Maroni è
tornato ad attaccare le norme che regola-
mentano gli scioperi, dopo gli ultimi di Mel-
fi e, soprattutto, dell’Alitalia. Norme che vor-
rebbe rivedere, ovviamente in senso restritti-
vo.
«Qui siamo di fronte alla solita, stucchevole

telenovela. La trama è nota: lasciano marcire un
problema per due, tre anni, poi il problema esplode,
non hanno alcuna soluzione, la situazione diventa
ingestibile e loro rispondono che insomma bisogna
cambiare le regole. Ma si rendessero conto che devo-
no governare, piuttosto. Come hanno lasciato marci-
re il problema del contratto degli autoferrotranvieri,
così hanno fatto anche con Alitalia, sul cui futuro
non ho mai avuto il bene di assistere ad una discus-
sione seria. Ogni ipotesi è stata sempre puntualmen-
te impallinata. E in questo caso ricordiamoci che il
governo è anche azionista, eppure in tre anni non è
riuscito a mettere insieme uno straccio di progetto.
Non è l’Alitalia che ha perso la rotta, ma l’azionista.
Cioè il governo».

La quota italiana sul commercio mondiale
è calata del 25% in pochi anni, Francia e
Germania, pur in difficoltà come noi, hanno
saputo difendere meglio la loro posizione

la vertenza

Domani a Roma manifestazione del coordinamento delle Rsu alla sede capitolina del Lingotto. Mercoledì iniziativa promossa dalla Fim Cisl davanti alla Sata

Fiat di Melfi: la trattativa subito o riparte la lotta dei lavoratori

Bersani: l’Italia va peggio dell’Europa
«Sono due anni che chiediamo un confronto sulla crisi». Alitalia? È l’azionista che ha perso la rotta

Il presidente
della Repubblica
Ciampi durante il
suo intervento
alla cerimonia di
consegna delle
"Stelle al merito
del lavoro" in
occasione delle
celebrazioni per
il Primo Maggio
Foto di Enrico
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Silvia Boschero

ROMA L'imbavagliamento è finito at-
torno a mezzanotte e dieci, dopo che
Claudio Bisio, con un sospiro di sollie-
vo, ha salutato la Rai e la diretta televi-
siva su Raitre che chiudeva i battenti
intonando una bellissima versione de
Il disertore di Boris Vian. Un briciolo
di Chumbawam-
ba e poi via, la sfu-
mata televisiva.
Così, in corner, il
Primo Maggio -
organizzato da
Cgil, Cisl e Uil - è
stato di nuovo af-
fare della piazza,
di quei 500mila
assiepati dalle pri-
me ore del pome-
riggio (l’anno
scorso erano qual-
che centinaio di migliaio in più). Pri-
ma con il gruppo proletario inglese
che ha omaggiato la festa con una per-
sonalissima versione di Bella ciao, poi
con Sergio Sgrilli, comico di Zelig, che
è salito sul palco liberandosi: «Allora la
diretta è finita? Possiamo dire quel che
cazzo ci pare finalmente! L'esempio
americano ci ha insegnato che votare
non serve a niente, invece stavolta ra-
gazzi ci dobbiamo credere!». E via ai
Radiodervish, che hanno fatto da «tito-
li di coda» sullo sciamare della piazza
romana di San Giovanni.

Dopo oltre otto ore di musica e
parole alla fine niente, se non alcuni
striscioni del pubblico, è stato tagliato.
La scommessa di Bisio, annunciata in
apertura attorno alle 15.45, è vinta:
«Non saremo in diretta per la prima
volta dopo 14 anni (booh e fischi a
profusione della folla, e non al comico,

ndr), ma ci divertiremo lo stesso. La
mia proposta è fregarsene con ironia
senza farci censurare un secondo, nel
rispetto della par-condicio». E poi, in-
dicando in mezzo al pubblico: «Ami-
co, permettimi di dirti ad esempio che
quello striscione lo censureranno sicu-
ramente, è meglio che lo togli». Quello
striscione («Berlusconi primo terrori-
sta»), è rimasto, ma in tv, ovviamente,
non l'ha visto nessuno. Poi via alla mu-
sica, alla grande, con la Pfm che intona
Impressioni di settembre e un'altra man-
ciata di pezzi storici. Il primo a rompe-
re il ghiaccio è Piotta, in modo chiaro
e pulito: «Lavoro serio, tutelato, ben
pagato per tutti». E via alla sua versio-
ne di Chi non lavora non fa l'amore di
Celentano, seguita da una dedica deli-
cata: «A mia madre, che è mancata lo
scorso 9 aprile e che ha lavorato per 40
anni, sempre nella Cgil, sempre votan-

do a sinistra. E se volete questa me la
tagliate».

Tutta la conduzione della serata, e
le battute (non troppe a dire il vero)
dei musicisti, si concentrano sul para-
dosso della differita, con Bisio che leg-
ge lo striscione «Agnese ti amo» e chie-
de: «Questo credo vada bene, a meno
che Agnese non si presenti alle elezio-
ni!». Tanta buona musica italiana non
ha osato spingersi in zone pericolose
(Verdena, Enrico Capuano, i pugliesi
Negroamaro, Enrico Ruggeri, Omar
Pedrini), altri ci hanno cautamente
provato, come la Bandabardò: «Ringra-
ziamo la censura che ci permette di
suonare e poi guardarci in tv. Ma ora
parliamo di persone più belle, di chi
sta in prigione ad esempio, come
Adriano Sofri, a cui una nostra cara
amica ha dedicato una canzone».
L'amica è Paola Turci, che sale sul pal-

co e intona il suo nuovo pezzo, l'inten-
sissima Il gigante, ispirata proprio all'
ex leader di Lotta Continua. Poi arriva-
no i Modena City Ramblers, osservati
speciali: prima cantano la loro I cento
passi («per capire il passato», sottoli-
nea Cisco), poi, mostrando una ban-
diera della pace, dicono: «In questi an-
ni in cui la politica è fatta dai pubblici-
tari, ricordiamoci che la storia è nostra
e la fa il popolo. E questa, la pace, è la
cosa più importante». Poi, in coppia
scatenata con Bisio, via a Bella ciao, su
cui Cisco grida al pubblico: «Siete bel-
lissimi anche senza lifting!». È uno dei
momenti più coinvolgenti del concer-
to e lascia spazio a Caparezza, il più
coraggioso e politico della serata, che
su una vocina campionata che ripete
«il cavaliere, il cavaliere», sale sul palco
tappandosi occhi, orecchie, bocca e
lancia la sua canzone migliore, Follie

preferenziali, dura invettiva contro l'ul-
tima guerra: «Volevo dire a qualcuno
che sta sopra di me: non vengo con te
nel deserto, scusami se diserto, ma pre-
ferisco…». Indossa una maschera da
crociato: «Per facilitare farò il segno
delle forbici quando c'è da tagliare».
Pronuncia la frase più importante del
giornata: «A Melfi, vicino a dove vivo,
in questi giorni, c'è gente che sciopera.
I lavoratori, invece di essere tutelati
sono picchiati, offesi. Io non vengo da
questo Stato, io vengo dalla luna». La-
scia il microfono al pubblico per dieci
secondi, attacca Fuori dal tunnel canta-
ta a squarciagola da tutto il pubblico.

Anche Frankie Hi Nrg si aggancia
all'attualità: «C'è un'interessante noti-
zia che ho letto oggi e riguarda Ustica.
La corte ha assolto tutti i generali con
una differita di 24 anni. Perché in Ita-
lia arriviamo sempre puntuali». E via,

assieme a Bisio, alla sua vecchia meravi-
gliosa canzone sulle stragi impunite
d'Italia, Fight the faida, che travolge
piazza San Giovanni sulle potentissi-
me note rock prese in prestito da Se-
ven nation army dei White stripes. Un
boato. Segue uno dei momenti musi-
calmente più intensi: l'omaggio a Fa-
brizio de Andrè, con la Pfm che suona
La canzone di Marinella sulla voce ori-
ginale del disco inciso 25 anni prima, e
ancora La canzone del maggio (cantata
da Bisio), un'onesta versione de La
guerra di Piero di Mario Venuti e Il
testamento di Tito versione corale. Una
strofa a testa con Pfm, Bisio, Nada,
Manuel Agnelli, Mario Venuti, Linda,
Cisco dei Modena. La gente si diverte,
balla, qualcuno (pochi) si spintona pe-
santemente e finisce in infermeria, la
festa continua. Un po' a uso e consu-
mo della tv, con qualche pausa di trop-

po per la piazza e con il tormentone
catodico per eccellenza, quella Anvedi
come balla Nando di Teo Mammucca-
ri, che fa fibrillare il pubblico tanto
quanto Bella ciao (la forza dell'effime-
ro tv contro la forza della memoria).

È tempo di pizzica, della straordi-
naria performance dell'ensemble della
Notte della taranta assieme al super
batterista Steward Copeland, al vec-

chio illuminante
Uccio Aloisi, ulti-
mo testimone del
canto tradiziona-
le salentino, a
Raiz voce degli Al-
mamegretta, che
alza ad altissimi li-
velli la qualità del-
la serata. Serata
che pare infinita:
gli Afterhours
con una versione
non straordinaria

de La canzone di Marinella (meglio nel-
la loro Quello che non c'è), il muro di
suono delle Vibrazioni (che si confer-
mano meglio dal vivo che su disco),
una lunga invettiva funerea di Giovan-
ni Lindo Ferretti e la bravissima Cristi-
na Donà assieme a Gianni Maroccolo.
Alla fine sono contenti sia gli organiz-
zatori che il conduttore: «Tanto rumo-
re per nulla - dice Bisio -. Una differita
che nulla ha tagliato e che, dunque, si è
rivelata inutile. Sono contento, molto
contento, che sia stato raccolto l'appel-
lo che avevamo lanciato a non farci
censurare». Resta l'amaro in bocca,
quando le bocche sono costrette a subi-
re condizionamenti. L’anno scorso Da-
niele Silvetri e Meg, dei 99 Posse, aveva-
no osato politicamente molto di più.
Resta la gioia di uno spettacolo riusci-
to: date le premesse (si torna lì, la Rai),
qualcosa poteva andare storto.

La piazza vince con l’ironia
Uno spettacolo eccellente, dal vivo, ma il condizionamento della differita si è sentito

Bisio e i musicisti scherzano sulla censura,
Caparezza la sfida parlando degli operai di Melfi

«picchiati e offesi», Frankie della sentenza
di Ustica. Uno striscione anti-Berlusconi

Rock, colori, pane e salame

Uno dei momenti più partecipati del concerto: Cisco dei Modena
City Ramblers e Claudio Bisio cantano insieme «Bella Ciao»

I valori del pubblico, è qui la festa
Modena City Ramblers

Paradossalmente, il musicista che
ha avuto le parole più schiette e
polemiche in questa notte del
Primo Maggio è stato un
americano, l'ex Police Stewart
Copeland. Dal retro-palco, non si è
proprio trattenuto: «Sono un
comunista per un giorno», ha
esordito. Un comunista figlio di un
ex pezzo grosso della Cia, che ha
vissuto in Medio Oriente i primi
nove anni della sua vita. «La
guerra in Iraq? - risponde -. Sono
così arrabbiato… credo che quegli
stupidi abbiano già perso la guerra,
è finita. Sono cresciuto in Medio
Oriente, ho studiato la situazione e
sono convinto che il mondo sarebbe
un posto migliore con Saddam al
potere piuttosto che con l'Iraq in
fiamme. Tutto è partito da una
bugia raccontata agli americani
prima e alla popolazione mondiale
poi. Un disastro nato da una teoria
sbagliata, sbagliata». Sul palco
Copeland ha dato il meglio di sé,
seduto alla batteria si è scatenato
in un delirio di pizzica per il
momento musicale più
coinvolgente della serata. Trenta
musicisti sul palco assieme a Uccio
Aloisi, l'ex Almamegretta Raiz e i
Radiodervish rapiti dai ritmi della
taranta.

si.bo.

Daniela Amenta

ROMA Piazza San Giovanni, per il
laico miracolo del Primo Maggio, si
trasforma ancora una volta in uno
stadio. È gioco di massa con il pubbli-
co che abbandona gli spalti ed entra
in campo a giocare. Lo spettacolo
che va in scena è il contorno alla folla
che ride, esulta, si sbraccia, danza
ogni nota.

Una ola mastodontica che ha i
ritmi, i modi delle curve sudamerica-
ne. Vengono da ogni dove, mix di
dialetti, con le bandiere del Che e
della pace, i palloncini dell’Ulivo e
gli stendardi dei Verdi, di Rifondazio-
ne. Hanno striscioni fatti in casa que-
sti giocatori estemporanei. Striscioni
realizzati con pezzi di lenzuola. Li
srotolano come sui gradoni dello sta-
dio, appunto. Uno, su fondo rosso,
recita «A volte tornano. Con 60 anni
di differita». Quello più audace, però
campeggia proprio sotto il palco. Di-
ce: «Berlusconi primo terrorista». Bi-
sio, un po’ arbitro e un po’ presenta-
tore timorato, invita lo sbandierato-
re a piegarlo. «Mettilo via, tanto non
lo riprendono». Non lo riprendono,
è vero. Ma lo sbandieratore non mol-
la e per otto ore agita lo stendardo
sotto il naso delle telecamere.

Sono mezzo milione i giocatori
di San Giovanni. Appassionati, suda-
ti, mai stanchi. Si sbracciano, s’ab-
bracciano, sgomitano. Entusiasti. A
dimostrare l’altro miracolo: voglia di
esserci, partecipare a dispetto della
morte, del silenzio, della violenza.
Così ondeggiano allegri, e bellissimi.
Così, quando i Modena City Ram-
blers, presentano Bella ciao, si lancia-

no in un coro granitico, gigantesco.
È la loro Resistenza. «Una mattina
mi son svegliato...» e nel pugno chiu-
so stringono un cellulare di terza ge-
nerazione. Tecnologici ma appassio-
nati. Ballano, difendono e scattano

foto in sincrono. Scandiscono gli slo-
gan: «Chi non salta Berlusconi è». E
tutti a saltare, ovvio. Ma si commuo-
vono, anche. Accendono le fiammel-
le per la Canzone di Marinella, uno
dei tanti omaggi a De Andrè della

serata. E sanno il testo a memoria,
parola dopo parola, come se fosse
una hit di Caparezza.

Paradossi extratemporali sul pa-
vé di San Giovanni. Ma lo show sono
loro, spicchio di quell’Europa dei po-

poli che fa festa, culla sogni di pace.
E di lavoro. E di equità sociale. Canta-
no ancora, quando si spengono gli
amplificatori, ritornando verso case
lontanissime in Sicilia, in Puglia, in
Sardegna. Instancabili giocatori, futu-

ro del Continente che si allarga. Can-
tano La guerra di Piero, dell’amico
Faber: «Dormi sepolto in un campo
di grano...». Ed è notte, oramai. Cin-
quecentomila papaveri rossi per un
inno alla vita.

Un’ottima maratona musicale: gli omaggi
a De Andrè con la Pfm in testa, «Bella ciao»,
un bel «Disertore». Il picco lo tocca la taranta
pugliese con Stewart Copeland e Raiz

fotogrammi della festa

Non è importante quanti fossero in piazza,
sabato. È importante chi fossero. Giovani, gio-
vanissimi, belli, nelle loro magliette colorate
d'aforismi, da simboli di gruppi musicali folk
o hard-rock, di partiti neofiti o defunti da
tempo. Veramente uno spettacolo, vedere così
tanta gente che ha solamente voglia di stare
insieme e di fare festa. Con il sole che rende
ancora più accesi questi colori. Dall'alto del
palco sembra di vedere il mare quando è leg-
germente increspato e forma quelle onde irre-
golari, che si scontrano e sollevano schiuma e
liberano energia. Viene quasi voglia di buttar-
si fra la gente e lasciarsi trascinare dove decide
lei. Sono questi ragazzi, la cosa più bella della
festa. Vengono da tutta Italia con bandiere,

cartelli, striscioni e ti chiedi dove sia Arsino o
Cutignano, ma poi in realtà non è così impor-
tante, perché l'importante è esserci, non da
dove vieni. L'importante è sapere perché sei lì.
Si capisce dal sorriso di questi ragazzi, così
diversi da quelli finti dei cartelloni elettorali.
L'uomo, dice Marx, è animale sociale. Niente
di più vero, vedendo come sanno stare insieme
tanti ragazzi così diversi accomunati però da
valori così profondi.

Il backstage invece assomiglia più ad un
formicaio, dove tutti hanno un ruolo, in que-
sta giornata di festa del lavoro. Macchinisti,
uomini della sicurezza, giornalisti, facchini,
camerieri, operatori tv, sindacalisti, musicisti,
si mescolano camminando nervosamente,

ascoltando, dicendo, vedendo, in un crescendo
rossiniano di adrenalina mano a mano che si
avvicina l'ora x. L'unica zona di relax è un'oa-
si dove ti puoi gustare, giustamente in linea
con lo spirito del concerto e della festa, fette di
salame, mortadella, parmigiano e acqua rigo-
rosamente naturale. Finalmente! Pane e sala-
me. Pane e rose. Equità sociale, è scritto sul
grande palco. Anche questa è una delle cose
belle di questo concerto. Niente riguardi parti-
colari per nessuno. Tutti sembra lavorino alla
costruzione e alla difesa di questo moderno
Fort Alamo. Perché oggi più che mai bisogna
difendere il primo articolo della Costituzione.
Lo vogliono cambiare in «l'Italia era una res
publica fondata sul lavoro». E allora giù di

musica, parole, ironia, battiti di mani, orgo-
glio, balli, sudore, amore per la pace. Gli ingre-
dienti per resistere sono questi. Resistere a
quest'attacco alla nostra intelligenza, per svi-
luppata o meno che sia. Riprendersi le piazze
per fare festa è un bel modo per resistere.
Grazie, allora, a chi c'era. O a chi sarebbe
voluto venire ma non ha potuto. O a chi è
arrivato venti minuti dopo. Grazie anche al
«minculpop Rai» che con l'affaire differita ha
fatto un bell'autogol a nostro favore, facendo
vedere la faccia pulita dell'Italia,ovvero, «I
giovani di Piazza San Giovanni». Faccia un
passo avanti, chi pensa davvero che stiano
dalla parte sbagliata. Uno a zero per noi.
Palla al centro.

«Bella ciao» e cellulare, si resiste così
I ragazzi, tecnologici e appassionati, intonano il canto partigiano e «La guerra di Piero»: non è un caso

I cinquecentomila del concertone del primo maggio. Tanti, tantissimi
giovani venuti da tutta Italia

IL CONCERTO di San Giovanni

Paola Turci saluta il pubblico di San Giovanni con il pugno chiuso.
Poi si esibirà nella canzone dedicata ad Adriano Sofri

Copeland: meglio
Saddam che l’Iraq
in fiamme
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Segue dalla prima

Il Dg ha ordinato che venissero oscu-
rate le immagini dal circuito inter-
no a «bassa frequenza», quello attor-
no al quale la domenica si affolla chi
è di turno per seguire in diretta le
partite. Dal pullman in piazza, le ri-
prese in tempo reale del concertone
sono arrivate solo nella stanza del
«comitato di
controllo», la
commissione
censura chiusa
nella palazzina
G1 a Saxa Ru-
bra. E bisogna
dire bravo al di-
rettore di Rai-
Tre, Paolo Ruffi-
ni, che si è assun-
to in pieno la re-
sponsabilità del-
l’(ingrato) com-
pito che gli era stato affibbiato, deci-
dendo di non tagliare nulla.
Piazzato fino a tarda notte di fronte
allo schermo in cui arrivava il prezio-
so e unico segnale, Ruffini ha respin-
to i numerosi «suggerimenti» di ta-
gli che gli arrivavano da chi lo affian-
cava. Persone della direzione genera-
le: l’assistente all’informazione, Giu-
liana Del Bufalo, la capostaff di Cat-
taneo, Lorenza Lei, il responsabile
affari legali, Rubens Esposito; pre-
sente anche Giuseppe Cereda, anco-
ra capo della Divisione2, poi il vice-
direttore di RaiTre, Pasquale D’Ales-
sandro e in piazza l’altro vice, Adria-
no Catami. I «consiglieri» del comi-
tato censura (perlopiù organici al
centrodestra) sembra si siano lamen-
tati con Cattaneo per il puntiglio di
Ruffini: «Se ho bisogno della vostra
opinione ve la chiedo», avrebbe det-

to loro il direttore di RaiTre la terza
volta in cui gli suggerivano un ta-
glio, «per favore state zitti, voi siete i
consulenti ma la responsabilità è
mia, quindi decido io».
Ieri Ruffini ha ringraziato tutti: pro-
motori, organizzatori, artisti, Bisio,
il regista, le persone in piazza e il

personale Rai, «per il grande lavoro
svolto e per il senso di responsabili-
tà dimostrato». E si è detto «felice di
aver potuto trasmettere integral-
mente, come era naturale che fosse,
il concerto del primo maggio pro-
mosso da Cgil, Cisl e Uil». Tanto
per ribadire che non si trattava di
uno show tv, ma di una «bellissima
manifestazione che, fra le tante paro-
le dette nei giorni che l'hanno prece-
duta, ha il pregio grandissimo di
commentarsi da sola».
Eppure, ciliegina sulla torta, ieri il
Tg1 delle 13,30 ha dedicato un am-
pio servizio al concerto sull’Europa
organizzato a Napoli dal centrode-
stra, sponsor politico Ignazio La
Russa, con sventolìo di tricolori e di
bandiere di An. Non una parola sui
500mila giovani del tradizionale
concerto sindacale a San Giovanni,

men che mai su quello di Genova
con Daniele Silvestri, facendo così
apparire il concerto di Napoli come
unico evento.
Oscurare la «bassa frequenza» è una
dimostrazione di paura, come lo è
del resto la volontà censoria: non si
può pensare che Cattaneo volesse
«tutelare la vita degli ostaggi» anche
nelle palazzine di Saxa... Evidente-
mente ha voluto evitare che chiun-
que in Rai confrontasse diretta e dif-
ferita, scoprisse delle eventuali diffe-
renze, come nella rubrica della setti-
mana enigmistica Aguzzate la vista,
tra quello che è andato in onda e
quello che è successo in piazza. Il
segretario del’Usigrai, Roberto Nata-
le, già sabato ha denunciato l’ulterio-
re censura: non solo le redazioni dei
Tg non avevano a disposizione le
immagini in diretta, ma «al Tg1 e al

Tg2 è arrivata dalla Direzione Gene-
rale la disposizione di non fare colle-
gamenti con piazza San Giovanni».
Già venerdì il direttore del Tg1, Cle-
mente Mimun, aveva comunicato la
direttiva aziendale. Una bella prova
di mancanza di fiducia nei confron-
ti dei giornalisti. È quello che il diret-
tore del Tg3, Antonio Di Bella, ha
contestato sabato in una lettera a
Cattaneo. Sollecitato anche dalle
proteste della redazione e del sinda-
cato, ha espresso al Dg l’allarme per
un precedente pericoloso: essere pri-
vato della visione di un materiale
integro, da valutare in piena autono-
mia come responsabile della testata.
Eppure aveva chiesto la «bassa fre-
quenza» dal giorno prima, dicono
dalla redazione. E aveva evitato che
la commissione censura si chiudesse
in una stanza della palazzina del

Tg3, pena la sollevazione dell’intera
redazione (da qui la presenza di due
registi del Tg2 nella stanza delle for-
bici). Che la diretta/differita, votata
ottusamente dal Cda approfittando
dell’assenza di Lucia Annunziata,
sia stato un boomerang per la Rai è
lampante. Lo denuncia l’Usigrai:

«La Rai di Cattaneo è riuscita nell'
impresa di trasformare un suo suc-
cesso in un gigantesco autogol»,
commenta Natale, «le centinaia di
migliaia di giovani che erano in piaz-
za San Giovanni hanno meritata-
mente fischiato la smania censoria
del Direttore Generale, mentre i co-
mici di ogni rete tv hanno uno spun-
to irresistibile per le loro gag», persi-

no Fiorello e
Marzullo. «Que-
sto capita quan-
do il servilismo
supera di gran
lunga la soglia
del ridicolo».
Che non manca,
date le battute
che stanno pio-
vendo su Catta-
neo. E «anche se
nessun taglio è
stato fatto», pro-

segue Natale, il Dg «ha messo in
atto un'operazione di straordinaria
pericolosità», predisponendo «ogni
cosa perché‚ nelle redazioni della
Rai non ci fossero immagini a testi-
moniare eventuali censure». Un pre-
cedente pericoloso, tanto più che «si
è capito ancor meglio che la preoc-
cupazione per gli ostaggi italiani in
mano ai terroristi iracheni era solo
un pretesto: a muovere Cattaneo so-
no stati soltanto gretti calcoli di con-
trollo politico, che snaturano il servi-
zio pubblico». Fatti mai avvenuti gli
anni scorsi. Certo se «il Direttore
Generale pensa di poter gestire così
i prossimi 45 giorni di campagna
elettorale, sappia che sta decidendo
di far salire la tensione dentro la Rai
ai livelli massimi», conclude il segre-
tario Usigrai.

Natalia Lombardo

In Rai nessuno doveva vedere
Cattaneo ha «cancellato» le immagini in bassa frequenza di San Giovanni. Per il Tg1 di ieri l’evento non c’è stato

L’ultima trovata del dg per non disturbare
il lavoro del “comitato di controllo”

che doveva operare eventuali tagli al concerto
Che non ci sono stati grazie a Ruffini

Ha protestato il
direttore del Tg3
Antonio
Di Bella:
un precedente
pericoloso

Ai telegiornali è
arrivata dalla
direzione generale la
disposizione di non
fare collegamenti con
la piazza

BOLOGNA A dominare la scena i ragazzi. Per i quali il lavoro è una
chimera e sempre precario

Immagini dal Primo Maggio

‘‘
Maria Novella Oppo

E
ffetto differita sul concerto televisi-
vo del Primo Maggio (e oltre). Ef-
fetto raggelamento, che ha spinto

però artisti e pubblico a ridere dei poveri
censori rinchiusi in uno stanzino a taglia-
re la più innocente delle attività umane:
la musica. La musica che non tollera per-
dite di ritmo e che, col suo potere di trasci-
namento, ha ridicolizzato un altro potere:
quello del padrone della tv, cui i soliti
servi sciocchi (e incompetenti) hanno fat-
to un pessimo favore elettorale.
Comunque, se si voleva costringere all'au-
tocensura cantanti e conduttore (il bravis-
simo Claudio Bisio), si è ottenuto invece il
risultato di far incombere su otto ore di
differita tv il fantasma della libertà, cioè il
bavaglio. E questo sì, è stato il più gigante-
sco spot contro Berlusconi mai visto in
onda, e insieme, il più grande spot contro
la Rai. Azienda ancora pubblica, che cer-
to la censura l'ha conosciuta, ma mai
sbandierata in questo modo. Una azione
preventiva che equivale a dire: 'Quello
che vedete non è la verità, ma solo quello
che vi concediamo di vedere '. Cosicché il
pubblico a casa, sentendo alcune battute,
poteva chiedersi: ma, se hanno lasciato
passare questa, che cosa sarà stato detto
in piazza? Oppure: vuoi vedere che i censo-
ri sono così stupidi che questa non l' han-
no nemmeno capita?
E cosa c'era poi da censurare che fosse
peggio della censura conclamata e illegale
in un paese che l'ha abolita il secolo scor-
so? Il grande concerto, perciò, in differita
non è apparso molto diverso da quello che
è sempre stato in tv: un insieme ricco e
discontinuo di stili, interrotto da pubblici-
tà e dialoghi, pieno di buone e ottime
intenzioni, di cui la migliore, forse, è la

musica. Nel senso del ritmo collettivo di
una generazione che cercava di farsi vede-
re, ma è rimasta sempre sullo sfondo. Per-
ché, se c'è qualcosa che si è visto e sentito

poco, è stato il pubblico, inquadrato come
un magma indistinto, come un unico im-
menso corpo dotato di migliaia di braccia
alzate, in una richiesta quasi commoven-

te di visibilità. Per paura di inquadrare
qualche cartello contro Berlusconi o con-
tro la guerra, hanno fatto 'piazza pulita',
rendendo l'enorme folla una sorta di tap-

pezzeria sovrastata da alcune bandiere
(quelle 'impolitiche' della Sardegna sono
state in primo piano per tutto il tempo) e
da alcuni innocui cartelli che segnalavano

i comuni di origine.
La partenza, alle 16, è stata come si dice
nel calcio, 'telefonata', a causa della dan-
nata triangolazione con i censori che raf-

freddava pensieri e parole. Poi però lo
sfasamento spazio-temporale è diventato
irresistibile tormentone. Dalle battute più
innocue (tipo: i capelli in differita di Bi-
sio), a quelle più tragiche (tipo: i 24 anni
di differita della sentenza su Ustica). Ma
il clima si è scaldato sempre più anche per
merito della musica, che è andata in cre-
scendo col buio, per offrire ai ragazzi della
generazione 'negata' che stava sotto e so-
pra il palco, il contatto con alcuni portato-
ri sani (e forse immortali) di musicalità
arcaica e nuovissima. Come le voci anti-
che della Puglia, che hanno innamorato
Steward Copeland (ex Police) e anche
noi.
Meno facile l'amalgama tra la giornata
politica (perché il Primo Maggio lo è), la
musica e la comicità televisiva. Bisio ha
fatto da collante, ma qualche incomunica-
bilità tra i linguaggi c'è stata. Mammucca-
ri è stato salvato dai suoi vecchietti balleri-
ni, mentre Sergio Sgrilli si è rivelato il più
spericolato nel parlare contro 'la' guerra
americana ('E gli altri 25 conflitti in giro
per il mondo'?), contro il look americano
('Mi metterò una maglietta della Boston
University quando vedrò un americano
con la maglietta della Scuola alberghiera
di San Benedetto del Tronto') e in difesa
degli 'unici americani veri, quelli chiusi
nelle riserve'.
Tra i personaggi chiamati a salvare dalla
censura l'orgoglio di Raitre, particolar-
mente efficace è stato Giovanni Floris, che
ha ricordato come ai dieci Paesi appena
entrati in Europa siano state poste delle
condizioni: 1) che l'informazione sia libe-
ra e non sottoposta al dominio di un solo
uomo; 2) che la magistratura non sia sot-
toposta alle pressioni della politica. Condi-
zioni che l'Italia purtroppo non osserva.
Come sanno tutti, compresi i censori, che
hanno dovuto arrendersi all'evidenza.

‘‘

Protesta l’Usigrai: «Posta in essere
un’operazione di straordinaria
pericolosità, perché non ci fossero immagini
nelle redazioni a testimoniare censure»

Il bavaglio, il più grande spot contro Berlusconi
Otto ore accompagnate dal «fantasma della libertà». Vista in tv la musica ha ridicolizzato premier e Rai

MILANO Una manifestazione partecipata nella città del presidente
del ConsiglioDiomede/Tam Tam

IL CONCERTO di San Giovanni

MELFI Qui giornata del primo maggio particolarmente sentita.
Sfilano i cittadini, e sfilano gli operai della Fiat

Silvia Garambois

ROMA “E’ stata la caporetto del servizio pub-
blico: persino sui monitor dei cronisti della
Rai, a Saxa Rubra, anziché le immagini a
circuito chiuso della diretta arrivavano quelle
della differita! Tra La7 e Sky che trasmetteva-
no in tempo reale e la Rai ci sono stati molto
di più che venti minuti di ritardo: c’è stata
una straordinaria giornata di censura”. E’ di
Giuseppe Giulietti, deputato ds, il primo com-
mento del giorno dopo, quando si comincia
a far di conto: il conto degli ascolti tv della
Festa di piazza San Giovanni (clamorosi, ol-
tre il 21 % del pubblico della tv nel pomerig-
gio, tra l’8 e mezzo e il 9 la sera), e di immagi-
ne per la Rai (un tracollo, con il "comitato di
controllo" al lavoro).

Una giornata intera vissuta col fiato corto

della censura addosso, pur senza che un solo
minuto venisse tagliato. Un paradosso. Il pri-
mo politico ad occuparsene è stato l’assessore
Palmiro Cangini (ovvero Paolo Cevoli, della
banda di Zelig), che faceva la spola tra il palco
del concerto e il comitato dei censori: e men-
tre le ore scorrevano i "censori" mandavano a
dire di andar piano, “per riposarsi un po’”.
Quanti sono i censori? “Non lo sanno nean-
che loro...” e infine, quando si era ormai visto
che da tagliare non c’era proprio niente -
neanche i ragazzi in piazza che gridavano
“chi non salta Berlusconi è”, perché sarebbe
stato davvero ridicolo - l’”assessore” rivolto a
Bisio decretava: “Sono inutili come te, come
un culo senza buco”. Amen. In piazza mezzo
milione ad applaudire. E davanti alla tv? La
parola all’Auditel: la lunga “diretta-differita”
(così è stata definita nei comunicati ufficiali)
da piazza San Giovanni ha registrato nel po-

meriggio, dalle 16.00 alle 19.00, il 21.23 di
share con 2 milioni 33 mila telespettatori; in
serata, dalle 19.56 alle 22.56, il Concerto è
stato seguito da 1 milione 804 mila telespetta-
tori con l'8.15 di share. L'ultima parte, in
onda dalle 23.21 fino all'una di notte, ha regi-
strato l'8.23 di share. “E il concerto del Polo
da Napoli -aggiunge Giulietti, perché le agen-
zie non ne parlano - ha fatto il 4 per cento”.
Sì, ieri di concerti in giro per la penisola ce
n’erano parecchi: quello di Roma, quello di
Genova con Daniele Silvestri (che andava in
onda anche su megaschermo - durante le
pause - a piazza San Giovanni), e quello di
Napoli. “Lo ha trasmesso Tg2 Dossier alle 23
- continua Giulietti - Si vedevano bandiere di
An e bandiere tricolori. Ma soprattutto quel-
le di An. Un vero concerto governativo”.
“Quello che hanno fatto la Rai e il direttore
generale Cattaneo con la differita del concer-

to - dice Antonello Falomi, della Commissio-
ne di Vigilanza, esponente della lista Occhet-
to-Di Pietro - è assolutamente coerente con il
servilismo verso il governo che hanno dimo-
strato in questi mesi: evitare tutte le cose sgra-
dite al governo. Ora persino la diretta, che
per il servizio pubblico è il momento princi-
pe della tv, è stata sottoposta a controllo. E’
quello che hanno fatto nei mesi passati: tra-
smissioni cancellate, trasmissioni di satira at-
taccate, la cacciata dei giornalisti sgraditi”.
Questa messa in onda "ritardata" infine non è
servita proprio a nient'altro che a far vivere il
pubblico - in piazza e davanti alla tv, cioé
qualche milione di persone - con lo spettro
della censura addosso: ne’ Bisio, ne’ i cantan-
ti, per altro, hanno lasciato scorrere come se
nulla fosse la prima differita nella storia or-
mai pluridecennale del concertone. Anzi, è
diventato il leit-motiv della giornata.

La gente davanti al video nel tentativo di capire se ci fossero state censure, che non ci sono state. Giulietti annuncia battaglia contro la Rai

La diretta-differita ha fatto il 21% di ascolti
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Roberto Cotroneo

ROMA Era il 1991. Giorgio Bocca,
classe 1920, pubblica uno dei
suoi libri più belli, Il provinciale:
la storia della sua vita, e la storia
di sessant’anni di vita italiana.
Racconta la sua infanzia piemon-
tese, la sua guerra partigiana, la
sua carriera di giornalista in un
paese che stenta a riprendersi, la
Fiat, il potere,
il governo, il be-
nessere econo-
mico. Sembra
una storia com-
piuta, quella
che racconta
Bocca nel Pro-
vinciale. Al
punto che do-
po 353 pagine
il libro si chiu-
de con una do-
manda: «che re-
sta da capire?».

Sembrava
non restasse
molto da capi-
re. Ma era il
1991. E di lì a
poco Bocca ha
dovuto rico-
minciare a capi-
re molte cose
che stavano arrivando: la discesa
in campo di Berlusconi, la deriva
di questo paese. La fine delle rego-
le. Il dissolversi di un mondo, il
razzismo strisciante, le nuove
guerre, e un paese che, confronta-
to ai sessant’anni precedenti appa-
re irriconosibile.

Oggi Giorgio Bocca è sfiducia-
to e come lui stesso dice, osserva
quello che gli accade attorno in
un modo maniacale, senza per-
dersi nulla. Non è mai stato co-
munista, ma ha sempre avuto
una simpatia e una vicinanza ver-
so i comunisti. Ha fatto il croni-
sta senza mai cadere nei luoghi
comuni. E c’è una pagina della
sua autobiografia molto bella.
Quando racconta di essere anda-
to, nei primi anni Cinquanta, alla
presentazione di una nuova linea
di trattori della Fiat. Trattori pro-
gettati perché potessero muoversi
sui terrazzamenti delle colline del-
le Langhe, con delle ruote snoda-
te e sbilenche. C’era l’ingegner
Valletta, c’erano i dirigenti Fiat. E
quei trattori che sembravano la
promessa di un’Italia nuova che
usciva dalla guerra, gli davano la
sensazione di essere sghembi, co-
me era un po’ sghembo il modo
di camminare di Valletta, che usa-
va il bastone, eppure solidi. Quel-
la scena gli aveva fatto pensare
che il nostro paese fosse un «pae-
se sghembo ma di buon senso».

Eppure quel paese sghembo
ma di buon senso sembra aver
lasciato il posto a un paese che
non ha memoria, e neppure la
capacità di guardare al suo passa-
to. Nell’immediato futuro ci so-
no le elezioni europee, in un pre-
sente sospeso che sembra non fi-
nire mai, quello di Silvio Berlusco-
ni.

Bocca, per chi voterai alle
prossime europee?
«Votero per la lista Prodi, per

un sacco di ragioni. Prima di tut-

to per una questione di coerenza.
Perché io sono nato politicamen-
te con la guerra partigiana. E da
allora non ho mai cambiato il mo-
do di votare. Ho sempre votato
per questa illusione di fare un pae-
se diverso, civile, responsabile.
Ma qui il caso è diverso, qui voto
per la lista Prodi non “per” ma
“contro”».

Non è difficile immaginare
“contro” chi voterai...
«Sì spero di togliermi dai pie-

di questo personaggio Berlusco-
ni. Certo, la svolta bushiana ci
sarebbe stata anche senza Berlu-
sconi. Ma io credo nella capacità
delle persone di influenzare la sto-
ria. Berlusconi ha impresso a que-
sta svolta con un ritmo spavento-
so. Berlusconi è l’uomo più sov-
versivo che ci sia mai stato in Ita-
lia».

Tu il sovversivo l’hai cono-
sciuto bene.
«Sì è un personaggio che rie-

sce a recuperare il peggio di ogni
cosa. A rimettere in piedi la Lega
Nord, a distruggere lo Stato, a tra-
sformare la stampa italiana in un
organo vendicativo e cialtrone.
Lui tutti quelli che assume sono i
peggiori che ci sono nel paese».

Ha anche sdoganato An.
Qualche anno fa hai detto
che Fini non è mai stato un
fascista.
«Ma sai, bisogna distinguere

tra i fascisti che credono ancora
nell’ideologia di Mussolini, e quel-
li che sono fascisti nel comporta-
mento, nel modo di essere. In
questo senso Fini è persino più
pericoloso dei fascisti».

E questa Lega senza Bossi
che futuro può avere?
«La Lega doveva scomparire

già da anni. E’ stata tenuta in pie-
di da una destra alla quale convie-
ne avere questa forza ricattatrice
e urlatrice. Bossi avrebbero potu-
to eliminarlo mille volte, anche
giuridicamente. Ha violato la leg-
ge innemerovoli volte, e nessuno
glielo ha mai contestato veramen-
te».

Però anche la sinistra nel
passato si è alleata con la
Lega.
«Ma sai anche io ho sostenuto

Bossi, all’inizio. Più “contro” che
“per”. A me faceva comodo una
forza anarcoide che facesse fuori
la democrazia cristiana. E il craxi-
smo».

Sì ma poi la forza anarcoide
si è trasformata in un parti-
to di potere, con i suoi mini-
stri al governo.
«Io sono caduto nel solito er-

rore. Che viene da lontano. Du-
rante la guerra partigiana, e du-
rante il mio sodalizio azionista,
mi ero convinto, una convinzio-
ne che è durata a lungo, che l’in-
telligenza e la razionalità non
avessero rivali. E che quindi gente
come i leghisti erano vinti in par-
tenza, non potevano avere il so-
pravvento».

Invece ora sei convinto che
purtroppo non è così.
«Questo paese non è mai sta-

to così in basso. Quando tu hai
una capo del governo, per fare un
esempio, che vuol salvare gli
ostaggi in Iraq, e poi contempora-
neamente dichiara di essere il mi-
glior alleato degli Stati Uniti, cosa
devi concludere?».

La consideri una gaffe?
«Molto peggio. Ma poi la cosa

che mi indigna sono tutti questi
personaggi che stanno attorno a
Berlusconi. La borghesia che cir-
conda Berlusconi. Gente con cui
non si riesce neppure a parlare».

E a sinistra come vedi la si-
tuazione?
«La sinistra è handicappata da

questa svolta mondiale, da que-
sto rigurgito di imperialismo e di
colonialismo».

Anche dalle divisioni inter-
ne?
«A volte ci sono cose che non

capisco. Prendi Antonio Di Pie-
tro. Io non capisco perché sia così
diffamato. Di Pietro è una perso-
na per bene, in fondo. Ha fatto
ottimamente il suo lavoro di ma-
gistrato. Solo che poi vai a scava-
re e scopri che è berlusconiano
nella mentalità, nel tipo di cultu-
ra che ha».

Ma è alleato con Occhetto.
«Occhetto è un caso persona-

le. E’ stato trattato talmente male
dal suo partito… Eppure è uno
che ha fatto la svolta. Si è preso

una responsabilità straordinaria.
E anche le difficoltà. Ma poi la
lotta per il potere lo ha cancella-
to».

Ha vinto D’Alema.
«Sì. Io con D’Alema ho un

vecchio rapporto di urto».
Perché?
«Non per lui. Per il suo entou-

rage, che non mi è mai piaciuto.
Troppo a suo agio in una politica
di potere piuttosto che in una po-
litica idealistica e ideologica».

Forse sei troppo severo.
Non credi che la politica del
potere venga da tutt’altra
parte?
«Sì, ma si rimane sempre stu-

piti di certi comportamenti di cer-
te affermazioni. Prendi Fassino».

Ce l’hai anche con Fassino?
«No, ma ogni tanto mi sbalor-

disce. A un certo punto dà un’in-
tervista a “Repubblica” e dice che
Giuliano Ferrara pur stando dal-
l’altra parte è sempre uno dei no-
stri. Ma come fa a dire una cosa
del genere di Ferrara. Ferrara è
veramente un dannunziano, un
personaggio che può tutto».

Stai diventando di estrema
sinistra, Bocca.
«Cosa devo dirti. Io sono sem-

pre stato anticomunista, nel sen-
so di antistalinista. Nella guerra
partigiana noi azionisti eravamo
sostanzialmente liberal-socialisti.
Avevamo una grande solidarietà
con il Pci come forza antifascista,
ma con delle grandi diversità.
Adesso certe volte mi trovo più
vicino a Cossutta o a Bertinotti.
Sono un po’ svirgolati, ma con
loro qualche discorso razionale si
può fare».

Perché con gli altri non si

può fare?
«Non è facile. Prendi quelli

del “Riformista”, il giornale tu li
capisci? A me sembrano semplice-
mente dei trasformisti».

E Prodi?
«Non mi chiedo se Prodi sia

un genio. Penso che sia una perso-
na per bene, viene da una fami-
glia per bene».

Ma tu pensi che la lista Pro-
di vincerà?
«Se saranno uniti credo che

Prodi vincerà. Anche i moderati,
i borghesi non ne possono più di
Berlusconi».

Tu credi che la borghesia
moderata possa votare a si-
nistra?
«Io penso che la borghesia

moderata riuscirà a votare a sini-
stra. Perché è vendicativa, non è
ideologica. Se Berlusconi gli ha
rotto le scatole, non ci pensa due
volte».

E quali sono i motivi che po-
trebbero convincere i mode-
rati, da sempre terrorizzati
dalla sinistra, a voltare le
spalle a Berlusconi?
«L’anarchia di questo paese.

Le sbandierate riforme che sono
controriforme. Le menzogne con-
tinue. Berlusconi non ha mica in-
ventato niente. Ha semplicemen-
te proiettato se stesso sul paese.
Lui era già così dai tempi in cui
faceva la televisione. Era mitoma-
ne. Raccontava un sacco di cose
false. Era diventato lui una barzel-
letta».

Anarchia. Segreti e bugie.
Una destra sovversiva, e una
sinistra che qualche volta ce-
de al trasformismo. Bocca,
non salvi quasi nessuno.
«Sarà che sono invecchiato.

Ma con il tempo sto diventando
maniacale. Prendi anche il giorna-
lismo. Non è mai stato un mestie-
re così degradato come oggi. Sul-
la guerra, ad esempio, è così facile
il giudizio, è talmente chiaro che
in Iraq c’è stata un’aggressione.
Gli americani circondano le città
ribelli e le bombardano. Poi apri i
giornali e leggi solo malafede e
ignoranza».

Perché, hai una spiegazione?
«Gran parte del giornalismo

italiano si è venduto alla politica
del potere. Del potere gestito da
Berlusconi. Vedi, nella prima Re-
pubblica, quando c’erano i partiti
tradizionali, gran parte dei giorna-
li indipendenti erano di destra.
Ma sui grandi temi e problemi
erano obbiettivi. Ora sono diven-
tati dei propagandisti di questo
ometto».

Per convinzione ideologica?
«Ma figurati, per soldi. Prendi

Bruno Vespa. Tu pensi che lui sia
così schierato perché crede nel go-
verno, nella fede per Berlusconi?
Se la sinistra gli desse gli stessi
cinque miliardi farebbe una tra-
smissione allineata alla sinistra».

Se alle prossime politiche
Berlusconi dovesse perdere,
per quanto tempo paghere-
mo i danni fatti fino a oggi.
Dieci anni?
«Sei ottimista. I danni fatti da

Berlusconi e da tutto il mondo
che gli sta attorno li pagheremo
per i prossimi cento anni».

rcotroneo@unita.it

Ho sempre votato per
questa illusione di
fare un paese diverso,
civile. Voterò la Lista
Prodi, ma sarà un voto
“contro”

La borghesia che
circonda Berlusconi
mi indigna
Gente con cui non si
riesce neppure
a parlare

Alla manifestazione,
ha partecipato anche
il candidato alla
presidenza della
Regione Renato
Soru

Bocca

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

Nuto Revelli è stato uno dei grandi 
protagonisti della Resistenza. 
Entrato in guerra con la divisa 
dell’Esercito ne è uscito partigiano. 
Dopo la liberazione ha continuato 
la sua battaglia civile e culturale 
contro l’Italia delle amnesie 
e delle rimozioni. 
Testimone straordinario, ha dato la parola 
a chi non l’ha mai avuta, 
a chi è stato troppe volte schiacciato 
dalla parte del torto.

25 aprile 1945. Dalla parte giusta

‘‘ ‘‘

‘‘

Davide Madeddu

GHILARZA (Oristano) «Se l’Italia è
un paese democratico lo si deve a
una generazione di antifascisti e
pensatori come Gramsci e Gobet-
ti».

Per questo motivo il pensiero
di Antonio Gramsci è attuale. Un
uomo da seguire come esempio,
quindi, per coerenza e lungimi-
ranza. Posizione che il segretario
dei Ds Piero Fassino ha rimarcato
ieri a Ghilarza , il paese dove il
fondatore dell’Unità visse e stu-
diò, dove è stata organizzata una
giornata di studi per ricordare il

grande pensatore e politico perse-
guitato dal fascismo fino alla mor-
te, a 67 anni dalla sua scomparsa.

«Molte delle analisi di Gram-
sci hanno rappresentato intuizio-
ni che oggi la Storia ci consegna
come vere», è stato l’esordio del
segretario Ds. «Penso appunto al
Gramsci che studiando l’america-
nismo e il fordismo intuisce per
primo che il mondo si avvia sui
binari della globalizzazione. Pen-
so al Gramsci che guardando al-
l’Italia e alla sua storia intuisce
che una delle radici dell’unità na-
zionale sta nel riconoscimento
delle autonomie e nelle differenze
regionali e territoriali. In qualche
modo Gramsci intuisce, anche se
non usa questa parola, il valore
del federalismo e dell’autono-
mia».

Passaggi che riguardano an-
che la Sardegna che, fra quaranta
giorni dovrà eleggere il nuovo
consiglio regionale dopo essere
stata per cinque anni in mano al
centro destra. «Penso al Gramsci
che studiando la sua Sardegna in-
dividua nell’autonomia la chiave
decisiva per qualsiasi possibilità
di riscatto e rinascita dell’ isola».

Manifestazione per ricordare
Gramsci, ancora attuale e «esem-
pio da seguire». Memoria storica
che diventa molto attuale che, co-

me ha rimarcato il segretario dei
Ds, in un momento come questo
«non può essere cancellata». Pro-
prio per questo motivo, alla fine

dell’incontro il segretario della
Quercia ha consegnato all’associa-
zione Casa Gramsci un assegno
da 13mila euro.

Non è mancato neppure un
piccolo parallelismo con quanto
succede attualmente in Italia. Ri-
cordando di condividere il pensie-

ro del presidente della repubbli-
ca, sull’Italia «grande paese», il se-
gretario dei Ds ha chiosato sull’at-
tuale Governo. «Un grande paese
governato da uno piccolo». Alla
manifestazione, organizzata dalla
federazione dei Ds di Oristano ha
partecipato anche il candidato al-
la presidenza della regione per il
centro sinistra Renato Soru. Can-
didato che, come ha precisato Fas-
sino «non è stato imposto dai ver-
tici romani del centro sinistra».

Dopo la tappa di Ghilarza Fas-
sino ha partecipato all’apertura
della campagna elettorale del cen-
tro sinistra a Sassari. Nel corso
dell’iniziativa non sono mancate
le bordate al centro destra. A lan-
ciarle è stato proprio il leader del-
la coalizione del centro sinistra.

«In questo momento si fa
mercato della Brigata Sassari, si fa
mercato di Emilio Lussu - ha det-
to Soru, alludendo alle continue
citazioni in materia del candidato
governatore del centrodestra
Mauro Pili che pubblicamente
sventola biografie e testi di Emi-
lio Lussu - speriamo che non si
faccia mercato anche del pensiero
di Gramsci»

«C’è un sovversivo
a guidare l’Italia
Prodi può fermarlo»

Il segretario della Quercia partecipa all’apertura della campagna elettorale in Sardegna. «Ora siamo un grande paese governato da un piccolo»

Fassino: «Siamo un Paese democratico grazie a Gramsci e Gobetti»
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Aldo Varano

ROMA A buttare giù l’amministrazio-
ne di centro sinistra di Castellamma-
re di Stabia e la sindaca Ersilia Salva-
to facendo sciogliere il Consiglio co-
munale sono stati in diciotto. A esse-
re più precisi, sono stati: undici consi-
glieri di centrosinistra e sette di cen-
tro destra, tutti
appassionata-
mente uniti con
tanto di firma
sullo stesso docu-
mento. Tra gli
undici del cen-
tro sinistra due
sono Ds: uno
del Correntone,
l’altro della mag-
gioranza. Avreb-
be pilotato l’ope-
razione, con una
serie di telefonate imploranti per con-
vincere due dei tre socialisti a parteci-
pare all’abbattimento, il segretario
della sezione Ds che aderisce al grup-
po Libertà uguale di Morando. In-
somma, una specie di ritrovata unità
della Quercia intera. Al momento
del voto, quando è diventato certo
l’affossamento del Consiglio, sotto
gli occhi impietriti delle sei assessore
donne (la giunta era formata da 10
assessori, donne in maggioranza) ci
sono state scene di tripudio: i consi-
glieri di Rifondazione abbracciavano
soddisfatti quelli di An; il consigliere
Verde, con evidenza solare si congra-
tulava con gli uomini di Follini; i
socialisti, l’Udeur e i consiglieri della
Margherita confabulavano divertiti
con i sorridenti colleghi di Forza Ita-
lia. Finalmente, tutti insieme, aveva-
no cancellato l’anomalia di Castel-
lammare di Stabia.

L’anomalia di una giunta rosa?
Non esattamente perché le cose, co-
me le raccontano la Salvato, l’assesso-
ra Annamaria Carloni della direzio-
ne dei Ds, Gianfranco Nappi, segreta-
rio Ds della Campania, e Franca
Chiaromonte di Emily, sono un po’
più complicate. Anche se questo non
ha impedito, giurano la Salvato e la
Carloni, che il Consiglio si svolgesse
in un clima violento, carico di insul-
ti, con un diffuso cattivo gusto. Ag-
giunge la Carloni: “Attacchi politici e
personali. Molta aggressività. Direi,
un forte tasso di misoginia”. In giro
si raccontano ancora i doppi sensi
sull’assessora che va di cognome Ci-
vetta.

Ersilia Salvato, alle spalle un
passato di tormenti e passioni politi-
ci, ex vice presidente del Senato, una
vita nel Pci e poi diessina dopo essere
stata di Rifondazione, ha un caratteri-

no e un rigore che non si domano
facilmente. Parla in modo sereno ma
dice cose durissime: “Ci hanno man-
dato via perché eravamo donne. Ma
soprattutto perché c’erano in piedi
altri progetti politici e altri interessi
che politici non erano. Insomma, an-
che per una politica di affari”. Ag-
giunge: “Ho fatto il sindaco secondo
la legge. Mi sono confrontata con i
partiti e i consiglieri, ho sollecitato a
tutti proposte poi ho deciso io con la

giunta: come dice la legge. Sulle mu-
nicipalizzate, le presidenze soprattut-
to, non ho chiesto parere a nessuno,
come la legge impone”. Insomma, la
Salvato per superare la crisi del cen-
tro sinistra ha innescato un meccani-
smo, lei sostiene, di “forte disconti-
nuità rispetto al passato”. Consiglieri
e partiti sono stati costretti a fare un
passo indietro e hanno subito una
progressiva perdita di potere perché
non hanno più avuto voce in capito-

lo sulle nomine e sulla gestione del-
l’insieme degli affari di una cittadina
di quasi settantamila abitanti. Ci tie-
ne a dirlo la Salvato: in due anni ci
sono state tre giunte. Nella prima,
quattro donne. Nella seconda, tre.
Nella terza, sei. “Ma dai partiti non
mi è stata mai, dico e ripeto: mai,
avanzata la proposta di una donna
per la giunta. Sia chiaro, io sono fem-
minista ma non ho mai sostenuto
una donna che non fosse capace”.

Più in generale, per la Salvato “i Ds
hanno accumulato gravi responsabi-
lità. Il segretario della federazione di
Napoli non è mai intervenuto in que-
sti anni in cui s’è consumato lo scon-
tro. Ho visto che ora ha fatto una
dichiarazione dove dà un colpo al
cerchio e uno alla botte”. Alla Salva-
to ha telefonato Bassolino “che ci è
stato vicino in continuazione”, ha in-

viato un affettuo-
so messaggio Ro-
sa Jervolino, “ci
ha sostenuto
Nappi”. E butta
lì: “Da Roma fi-
no a ora (il pri-
mo pomeriggio
di ieri, ndr) nes-
suna telefonata”.

Ma pos-
sono due consi-
glieri Ds votare
assieme alla Casa

delle libertà per far saltare una giunta
di centro sinistra? Gianfranco Nappi
scandisce le parole: “Qualunque cosa
sia accaduta quel voto non è giustifi-
cabile. Secondo me si sono messi fuo-
ri da qualsiasi logica di appartenenza
ai Ds”. Per Nappi ha pesato “non che
fossero donne, ma che mettessero in
discussione gli ordini dei partiti. Cer-
to, deve far riflettere che siano state
delle donne a mettere in discussione
la modalità ordinaria di certa politi-
ca. Si può dire che abbiano fatto fuo-
ri la giunta rosa perché le donne han-
no messo in discussione i meccani-
smi tradizionali di un potere che, tra
l’altro, i cittadini non sopportano
più”. Carloni dice che il voto di ve-
nerdì scorso “è stato un epilogo tri-
ste e irresponsabile. Nella riunione ci
sono stati aspetti perfino goliardici.
Ma c’è stata anche una guerra coi
vincitori e gli sconfitti. Gli sconfitti
sono stati il centrosinistra e i Ds”. La
situazione per l’assessora era questa:
“Noi a parlare dei problemi di Castel-
lammare e della gente. Loro a chiede-
re conto sulle nomine da fare”. Le
reazioni tra i Ds? “Non mi hanno
chiamato né uomini né donne. Nean-
che le mie compagne. Devo ricono-
scere di esserci rimasta male”.

Franca Chiaromonte, presi-
dente di Emily, taglia corto: “Trovo
indecente quello che è accaduto. E’
indecente che si sia arrivati fino a
questo punto. Ci sono stati insulti a
Emily e alle donne. Ma il cemento
che ha dato vita al loro indecente
trasversalismo è l’attacco all’autono-
mia del sindaco. Hanno cancellato la
giunta rosa perché la giunta rosa si è
opposta alle vecchie pratiche della po-
litica. Sì, è proprio una brutta storia.
Serve un chiarimento politico più di
fondo”.

L’Ulivo e Rc affondano la Salvato
Votano con il Polo lo scioglimento del consiglio di Castellammare. Il sindaco: «La mia colpa? Essere contro la politica degli affari»

Sconcertante esito venerdì sera
Due Ds di Correntone e maggioranza, sollecitati

dal segretario locale, morandiano mettono
il loro voto decisivo contro la giunta di centrosinistra

GIURISTI PER CASO

Solidarietà al sindaco
da Bassolino e
Jervolino
Da Roma, fino
a ieri nessuna
telefonata

Annamaria Carloni:
«Attacchi politici e
personali. Molta
aggressività. Direi, un
forte tasso di
misoginia»

– Infibulazione
E’ slittata a questa settimana la conclu-
sione dell’esame della proposta di leg-
ge sull’infibulazione su cui c’è stata
un’aspra polemica in Aula giovedì
scorso. “Dopo il voltafaccia sulla tortu-
ra, anche sulle mutilazioni genitali fem-
minili l’accordo raggiunto in commis-
sione – ha detto la deputata ds Beatri-
ce Magnolfi - è stato smentito in aula,
a dispetto delle preoccupazioni umani-
tarie sbandierate pubblicamente. Il vo-
to della maggioranza mette in discus-
sione uno dei punti più avanzati della
legge, cioè la possibilità che l’Italia of-
fra asilo alle donne straniere che cerca-
no di sfuggire o di sottrarre le loro
bambine a queste pratiche orrende.
L’accantonamento dell’articolo 5 offre
al centrodestra la possibilità di chiarir-
si le idee. Vedremo se prevarrà la tute-
la del diritto degli esseri umani o l’inte-
gralismo contro gli stranieri. Dall’esito
di questa verifica dipenderà il nostro
voto sulla legge”.

– Taiwan e l’Oms
E’ in Aula per il voto una mozione bi-
partisan che impegna il governo a so-
stenere la partecipazione di Taiwan al-

l’Organizzazione mondiale della sanità
con lo status di osservatore. Lo scopo
dell’iniziativa è un contrasto più effica-
ce alla diffusione di malattie infettive
come la Sars o l’Hiv.

– Mandato di arresto europeo
Riprende l’esame del provvedimento,
in calendario da ormai tre settimane.
La maggioranza ha stravolto l’iniziale
testo dei Ds, che accoglieva l’ispirazio-
ne della proposta comunitaria, e ha
puntato a rendere più severe le proce-
dure per l’estradizione.

– Associazioni ambientaliste
Un provvedimento, giudicato inutile
da Ds, che interviene con nuove rego-
le sui contributi in favore delle associa-
zioni ambientaliste, è inserito nel calen-
dario dei lavori d’aula questa settima-
na. “Alcune delle nuove norme – spie-
ga Fabrizio Vigni, capogruppo Ds in
commissione Ambiente – appaiono ad-
dirittura vessatorie nei confronti delle

associazioni, verso le quali la maggio-
ranza sembra tenere un atteggiamento
punitivo”.

– Ricostruzione Balcani
Il governo non può far mancare i fondi
stanziati da una legge del marzo 2001
sulla partecipazione italiana alla rico-
struzione dei Balcani. E’ questo il sen-
so di una mozione sottoscritta da Mar-
gherita e Ds in discussione da oggi in
Aula. “L’impegno italiano – afferma il
vice presidente della commissione
Esteri Umberto Ranieri – va rilanciato
e va sollecitata la comunità internazio-
nale ad affrontare i problemi ancora
aperti, di cui quello del Kossovo è di
certo il più delicato”. L’allarme è lega-
to alle difficoltà e ai ritardi per i fondi
relativi al triennio 2001-2003 e al man-
cato rifinanziamento per il 2004-2006.

– Ascari eritrei
E’ all’esame dell’Aula una proposta di
legge che, attraverso una liquidazione
una tantum, affronta il problema della
pensione e degli straordinari degli ex
militari che furono dipendenti dell’am-
ministrazione italiana dell’Eritrea.

(a cura di Piero Vizzani)

– Iraq
Non c'è ancora una data precisa,
ma, alla conferenza dei capigruppo è
stato annunciato che il Presidente
del consiglio è disponibile per un
dibattito in Senato, entro maggio,
sulla situazione politica internaziona-
le, in particolare sull'Iraq.

– Pensioni
A partire da domattina, per l'intera
settimana, l'aula di Palazzo Madama
sarà impegnata nel dibattito e nelle
prime votazioni del ddl delega (una
delega che risale alla finanziaria di
due anni fa) per la (contro)riforma
delle pensioni. Il voto finale è previ-
sto per la settimana successiva. Deb-
bono ancora essere votate le pregiu-
diziali di costituzionalità, presentate
dall'opposizione. La scorsa settima-
na, niente voto per la mancanza, per
tre volte consecutive, del numero le-
gale. La maggioranza, approvata la
Gasparri, si è volatilizzata.

– Nuove province
Giovedì saranno «incardinate» le
proposte, già votate alla Camera,
per l'istituzione di tre nuove provin-

ce, Fermo; Monza-Brianza; Barlet-
ta-Andria-Trani. Accantonate, per il
momento, le proposte di altre 35
nuove province.

– Decreti
Pur di giungere rapidamente al voto
sulla Gasparri, è stato rinviato l'esa-
me di tutti i decreti-legge, non tenen-
do neppure conto dei termini previ-
sti dal Regolamento. Per recuperare
il tempo perduto, sono state stabilite
due sedute notturne, domani e mer-
coledì per convertire in legge i decre-
ti sugli Enti locali (slittamento data
per la presentazione dei bilanci); sa-
lute pubblica (con un insidioso
emendamento della maggioranza
sul tempo pieno per i medici); con-
dono edilizio (proroga dei termini
per la presentazione delle doman-
de). Giovedì, gli altri decreti. Sull'
apertura dell'anno scolastico e per il
personale docente; sulla sicurezza
per le grandi dighe e sulla pirateria

telematica.

– Leva
La commissione Difesa ha concluso
la discussione generale sul ddl, già
approvato a Montecitorio che antici-
pa al 1˚ gennaio prossimo la sospen-
sione della leva obbligatoria e la nuo-
va disciplina per la ferma volontaria
annuale e pluriennale. Da giovedì si
cominciano a votare gli emendamen-
ti. Governo e maggioranza sono in-
tenzionati a non apportare alcuna
modifica al testo.

– Energia
Da settimane il ddl che delega il go-
verno alla riforma del settore energe-
tico subisce la sorte di un fiume car-
sico. Compare nel calendario e poi
scompare sommerso da deregule-
tion e Gasparri. Ora, improvvisame-
ne il governo si è accorto che occor-
re un voto ravvicinato ed ha addirittu-
ra annunziato che sul testo della
commissione porrà la questione di
fiducia.
.

(a cura di Nedo Canetti)
n.canettiq@senato.it

Nappi, il segretario regionale Ds
«Un voto non giustificabile
Così si sono messi fuori dal partito della Quercia»
Giunta scomoda perché aveva 6 donne?

‘‘‘‘
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on la prematura scomparsa di
Tano Badalamenti, se ne va un
altro esule perseguitato dalla ma-

lagiustizia. Nessuno ha pensato di pro-
porre funerali di Stato, ma la luminosa
figura di questo siciliano coerente e tut-
to d’un pezzo, che non collaborò mai
con la giustizia e mai si intruppò nell’in-
fame esercito dei “pentiti”, è stata dove-
rosamente celebrata. Tardiva riparazio-
ne, per quest’ uomo schivo e riservato,
che rifuggiva i riflettori dello star sy-
stem diversamente dai vari Buscetta, Sii-
no, Brusca & C. Due anni fa, dopo l’in-
giusta condanna in appello a Perugia
per il delitto Pecorelli insieme al coim-
putato Andreotti, le massime cariche
dello Stato si precipitarono a telefonare
la solidarietà al senatore a vita, dimenti-
candosi di lui. Per don Tano, nemme-
no un sms o una cartolina. Poi la Cassa-
zione provvide a riparare al terribile er-
rore giudiziario. Solo l’accanimento di
certa magistratura gli impedì di morire
nel suo letto dell’amata Sicilia, come ha
ricordato un Andreotti visibilmente
commosso: “Badalamenti fu sempre
considerato contumace, nonostante la

sua ripetuta intenzione di voler venire
in Italia a testimoniare. Evidentemente,
c’era il timore che potesse smentire l’al-
tro boss, Tommaso Buscetta, e distrug-
gerne il teorema. In questa vita non l’ho
mai incontrato, magari lo incontrerò
nell’altra... La Misericordia di Dio è
grande: capace che ci sia un posto pure
per lui in Paradiso. E, naturalmente,
spero anche per me”.
Ma Badalamenti fu interrogato una doz-
zina di volte dai pm e dai giudici di
Palermo e Perugia, persino in teleconfe-
renza ai processi: don Tano si avvalse
sempre della facoltà di non rispondere.
La Corte d’appello di Palermo, poi, di-
chiarando Andreotti colpevole di asso-
ciazione per delinquere “sino alla pri-
mavera del 1980”, ha ritenuto provato
che “in una occasione, in relazione al
processo Rimi, Badalamenti aveva per-
sonalmente incontrato l’imputato (An-
dreotti)” a Roma nel 1979; e dimostrate
le “amichevoli ed anche dirette relazio-
ni del sen. Andreotti con gli esponenti
di spicco della c.d. ala moderata di Cosa
Nostra, Stefano Bontate e Gaetano Ba-
dalamenti”.

E’ la sentenza del 2003 che l’informazio-
ne di regime (quasi tutta) continua a
gabellare per “assoluzione”, mentre si
tratta di “prescrizione” fino al 1980.
Una curiosa confusione di termini, piut-
tosto diffusa quando l’imputato è eccel-
lente. Lo spiacevole equivoco s’è ripetu-
to l’altro giorno al processo di Ustica.
“Assolti tutti gli imputati”, scrive Il Fo-
glio. Il Giornale titola addirittura
“Ustica: un processo da 300 miliardi
per nulla. Dopo un’istruttoria durata
20 anni assolti i 4 generali imputati per
la strage del DC9 Itavia: non ci fu depi-
staggio”. Il noto giureconsulto Paolo
Guzzanti s’infervora sull’“assoluzione

completa” e sui “generali innocenti to-
talmente assolti” dopo aver “perso la
salute e la carriera”. Insomma, un
“inutile sacrificio”: non per le vittime
della strage, ma per i generali bugiardi.
L’unica attenuante per Guzzanti è che
da tempo non sa quel che scrive. Infatti
i due generali che il pm chiedeva di
condannare si sono salvati per la pre-
scrizione, ma il reato di alto tradimento
è stato dimostrato: secondo la Corte
d’assise mentirono al governo sul fatto
che fin dalla sera della strage sapevano,
dai tracciati radar, del traffico aereo in-
torno al DC9. Un depistaggio che si
chiama alto tradimento, pur nella for-

ma del “turbamento” (e non del-
l’“impedimento”) alle prerogative del
governo. Ma c’è un altro esperto in pre-
scrizioni, su cui la disinformazia fa pas-
si da gigante. E’ Berlusconi. L’ultima
balla è che al processo Sme sarebbe ca-
duta la “prova regina”, cioè l’intercetta-
zione e gli appunti di due agenti sul
colloquio Squillante-Misiani nel bar
Mandara. Una balla talmente grossa
che nemmeno l’avvocato Pecorella se
l’è sentita di avallare: “Elementi inin-
fluenti”, ha detto. La prova regina, in
quel processo, sono i 500 milioni che il
6 marzo ’91 passarono da un conto este-
ro Fininvest a uno di Previti a uno di
Squillante. Quello Squillante che, nei
primi mesi del ’96 (gli stessi del bar
Mandara), stava valutando la candida-
tura al Senato che Berlusconi gli aveva
offerto. “Si era candidato da solo, io in
quel periodo non l’ho mai visto”, aveva
detto il Cavaliere nelle menzogne spon-
tanee del 17 giugno 2003. “Fu Berlusco-
ni a offrirmi la candidatura, io la rifiu-
tai”, l’ha sbugiardato Squillante. Ma tut-
ti a titolare sulla “prova regina”. Che
oltretutto i giudici hanno definito

“inutilizzabile”, non certo “falsa” o
“manipolata” come da sette anni ripete
la banda del buco, sebbene la Procura
di Perugia ne abbia accertata la genuini-
tà e l’autenticità. Il commento più fic-
cante è quello di Fabrizio Cicchitto, l’ex
piduista che vicecoordina Forza Italia
(il vice di Bondi, per farsi un’idea):
“Finalmente i giudici hanno considera-
to uno scempio del diritto l’utilizzo di
appunti presi da un agente di polizia
senza che questi avesse il riscontro regi-
strato di ciò che andava scrivendo su
foglietti. La decisione fa finalmente giu-
stizia e dimostra come alcuni pm han-
no usato mezzi non ortodossi per racco-
gliere elementi poi spacciati come pro-
ve, e come alcuni giudici hanno consi-
derato leciti questi comportamenti per
ragioni politiche”. Se ne deduce che un
poliziotto che pedina un indagato e lo
vede incontrarsi con un tizio per con-
cordare possibili reati, se il registratore
non funziona deve andarne ad acquista-
re uno nuovo, e intanto pregare il pedi-
nato di non parlare in attesa del suo
ritorno. O, se proprio vuole prendere
appunti, chieda il permesso a Cicchitto.

COMUNI al bivio
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Ersilia Salvato, sindaco di Castellammare di Stabia
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES È giovane. É donna. È
bene istruita o al termine degli
studi universitari. È single. É pre-
valentemente, di nazionalità
ceka, slovacca o ungherese. È
l'identikit dei nuovi migranti. Do-
po l'allargamento del Primo Mag-
gio. Se l'incon-
trate per stra-
da, state pur si-
curi che sta cer-
cando un lavo-
ro qualificato
nei paesi della
«vecchia» Euro-
pa. Ma non te-
metela. Non to-
glierà il posto a
nessuno. Non
più di tanto.
Certo, se è bra-
va, sarà concorrenziale. Ma è la
regola di sempre. Non sarà un'in-
vasione di massa. Studi e previsio-
ni sono rassicuranti per chi teme
un afflusso incontrollabile nel
mercato della forza lavoro dei
«15».

L'allargamento non sposterà
popoli. L'Ue ne ha già fatti quat-
tro e non è successo, negli anni
passati, quello che anche in quelle
occasioni si temeva. I negoziati di
adesione con i nuovi 10 Stati, or-
mai partner a pieno titolo dell'
Unione, hanno previsto delle nor-
me di salvaguardia in materia di
libera circolazione a scopo di oc-
cupazione. I governi dei «15» si
sono lasciati, tanto per comincia-
re, due anni di moratoria prima
di aprire i loro mercati del lavoro.
E quasi tutti, Italia compresa,
non hanno esitato un attimo ad
approfittare della regoletta. «Non
ci sarà un flusso epocale», ha det-
to convinto il ministro degli Este-
ri. Ma, poi, rilevata la contraddi-
zione avendo il governo utilizza-
to la clausola, ha aggiunto: «Ab-
biamo fatto come gli altri, voglia-
mo conoscere quale sarà l'esatta
entità dei flussi». L'Italia ha pro-
messo, comunque, deroghe, spe-
cie in alcuni settori d'attività che
interessano maggiormente l'eco-
nomia del paese.

Il fatto è che davvero non si
prevede un'invasione di gente di-
soccupata in cerca di un lavoro
qualsiasi. Uno studio della Com-
missione ha valutato nell'1% lo
spostamento di persone in cerca
di lavoro nei prossimi cinque an-
ni. Significa qualcosa come 220
mila persone su 450 milioni di
abitanti. Altre inchieste, effettua-
te nei vari paesi dell'Unione, han-
no dimostrato che è più elevata
l'intenzione di emigrare che il
flusso concreto. Il flusso di disoc-
cupati previsto in partenza è dell'
ordine del 2%. Una cifra assoluta-
mente tollerabile. Semmai, biso-
gnerebbe attirare ancor di più i
«cervelli» dell'est: il 3% dei giova-
ni dai 15 ai 24 anni ha manifesta-
to il desiderio di partire dal loro
paese. Si tratta di risorse umane

giovani, fresche e altamente quali-
ficate in grado di apportare, nel
breve futuro, un contributo im-
portante allo sviluppo dell'econo-
mia e della ricerca europea.

Il presidente del Friuli-Vene-
zia Giulia, Riccardo Illy, che è un
governatore di frontiera che sa co-
me vanno le cose, ha detto che
l'aver applicato la moratoria è un

«neo» che dan-
neggia sia la
Slovenia sia
l'Italia. Ha au-
spicato norme
possibilmente
selettive per fa-
vorire il proces-
so d'integrazio-
ne di un'area
strategica per
l'economia ita-
liana. Forse è
vero, come ha

detto il presidente della Commis-
sione, Romano Prodi, che i timo-
ri per l'allargamento derivano
non già dalla minaccia di un'inva-
sione che non ci sarà, bensì dalla
volontà di nascondere, dietro un
pericolo inesistente, i problemi
sociali ed economici dei governi.

L'allargamento del Primo
Maggio è, al contrario, considera-
to dai più come un'opportunità.
Soprattutto perché gli otto paesi
dell'est hanno dovuto realizzare
delle riforme di forte spessore, di
natura economica e amministrati-
va, per poter superare il negozia-
to e accedere all'Unione. Adesso,
i mercati di Polonia, Ungheria e
degli alti partner sono diventati
un ambiente molto favorevole
per investimenti e attività econo-
miche. Il tasso di crescita di que-
sti paesi è dell'ordine di 4,2% del
pil, uno dei più alti a livello mon-
diale. Anche se la ricchezza com-
plessiva di questi paesi è ancora
indietro rispetto alla media euro-
pea. Lo studio della Commissio-
ne ha sottolineato l'effetto positi-
vo di una migrazione di qualità
verso i paesi «vecchi» dell'Unio-
ne. Insomma: si tratterà «più di
un'opportunità che di un ri-
schio». Del resto, quando la Spa-
gna entrò, 20 anni fa, nell'Unio-
ne, aveva 200 mila emigranti ver-
so i paesi europei; poi diminuiro-
no a poco più di tremila, una vol-
ta dentro l'Europa. Ciò nonostan-
te, i «vecchi» hanno messo dei
paletti protettivi.

Dopo i due anni di moratoria
iniziale, la Commissione stenderà
un rapporto (metà del 2006) al
fine di rivedere le norme transito-
rie. A questo punto gli Stati dei
«15» devono manifestare le loro
intenzioni: prendersi altri tre an-
ni o aprire il loro mercato del la-
voro. Sarà la convenienza econo-
mica a dettar legge. In ogni caso,
tutte le altre misure transitorie ca-
dranno definitivamente tra sette
anni. Nel 2011 tutti potranno libe-
ramente circolare per l'Unione a
cercarsi un lavoro. Da Tallinn a
La Valletta. Da Lisbona a Varsa-
via.

Immigrati, non sarà invasione
La vecchia Europa ha messo paletti ma solo l’un per cento di nuovi europei verrà a cercare lavoro

VARSAVIA Cambio di governo in Polo-
nia. Come aveva preannunciato, all’in-
domani dell’ingresso della Polonia nel-
l’Unione europea il premier Leszek
Miller ha lasciato il suo incarico. «Mi
dimetto», ha detto ieri Miller in una
cerimonia solenne al palazzo presiden-
ziale di Varsavia. Il primo ministro po-

lacco, toccato da alcuni scandali di cor-
ruzione, aveva ceduto già in marzo al-
le pressioni del suo partito, l’Alleanza
democratica di sinistra, che gli attribui-
va la grande perdita di consensi. Il pre-
sidente Aleksander Kwasniewski, do-
po aver accettato le dimissioni di Mil-
ler, ha subito dopo affidato all’ex vice

premier ed ex ministro dele Finanze,
Marek Belka, l'incarico di formare un
nuovo governo.

«L'ingresso della Polonia nell'Ue è
stato il principale obiettivo del mio
governo», ha dichiarato Miller nel di-
scorso pronunciato al Palazzo presi-
denziale e trasmesso dalla tv. A prende-
re il suo posto, come già ampiamente
annunciato, Belka. Ex vice premier ed
ex ministro delle finanze, Belka, consi-
derato un liberale, è rientrato alla fine
di marzo dall'Iraq dove per mesi è sta-
to consigliere economico presso l'am-
ministrazione americana di Paul Bre-
mer. Belka ieri ha presentato la lista

del nuovo governo, confermando i tre
più importanti ministri: Wlodzimierz
Cimoszewicz agli Esteri, Jerzy Hau-
sner all'Economia, e Jerzy Szmajdzin-
ski alla Difesa. La nuova compagine
dovrà avere la fiducia del parlamento,
che si riunirà a partire da domani, vi-
sto che oggi è festa nazionale. Dopo la
spaccatura del suo partito, Alleanza
della sinistra democratica (Sld), e la
fondazione da parte di alcuni fuoriu-
sciti guidati da Marek Borowski della
nuova Socialdemocrazia Polacca
(Sdpl), Miller aveva perso la maggio-
ranza parlamentare ed era stato di fat-
to costretto a passare la mano. Anche i

sondaggi lo davano in discesa nelle
simpatie dell'opinione pubblica soprat-
tutto dopo il suo coinvolgimento nel
processo contro Lew Rywin, il produt-
tore cinematografico recentemente
condannato per tentativo di truffa.

Belka ieri ha detto che tagliare del
20% la disoccupazione nell'Europa al-
largata è la sua principale priorità. Poi
ha parlato dell’Iraq, esprimendo l'in-
tenzione di non ritirare le truppe dall'
Iraq. «Un interesse particolare deve es-
sere prestato per completare la missio-
ne irachena con successo», ha dichiara-
to il cinquantaduenne esponente dell'
Alleanza democratica di sinistra.

Uno studio della Commissione ha valutato
in 220mila i disoccupati dell’Est

in cerca di occupazione nei prossimi 5 anni
Tutta manodopera qualificata

Compromesso dell’ultimora
sulle questioni chiave
degli scambi con l’enclave
di Kaliningrad, della tutela
delle minoranze russofone e
delle tariffe doganali

La Ue ai confini della Russia
Mosca soffre la perdita della sua sfera di influenza e tratta fino all’ultimo sui dossier economici

‘‘

Polonia

I «Quindici», Italia compresa, hanno
ottenuto una moratoria di due anni
prima di aprire i loro mercati del lavoro
ai cittadini dei nuovi partner

Si dimette il premier Miller
Al suo posto arriva Belka

L’EUROPA si allarga

Marina Mastroluca

Si è trattato fino all’ultimo momento, per indorare
la pillola e rendere più facile da mandar giù l’esten-
sione dell’Europa ai confini della Russia. Mosca
non ha mai davvero alzato barricate contro la Ue
che oggi si allarga a paesi che tradizionalmente
ricadevano nella sua sfera di influenza politica ed
economica e che, come la Lettonia, la Lituania e
l’Estonia, rientravano nei propri confini appena 13
anni fa. Ma non c’è dubbio che l’inevitabilità del
processo di integrazione fa un po’ soffrire la Rus-
sia, tormentata dalla perdita del suo ruolo di super-
potenza planetaria e intimamente orientata a torna-
re da grande sulla ribalta mondiale. È stato questo
uno dei cavalli di battaglia del nuovo mandato del
presidente Putin, tema ricorrente a varie profondi-
tà nel partito di riferimento Russia Unita come nei
satelliti di impronta nazional-patriottica. Certo
l’Europa alle proprie frontiere preoccupa assai me-
no dell’estensione ad est della Nato - anche se
Mosca preferirebbe di gran lunga avere alle porte
una schiera di piccoli vicini, più facilmente mano-
vrabili - eppure con questa grande Europa Putin
punta ad avere un rapporto privilegiato, una «part-
nership strategica» che riequilibri il peso specifico
perso nell’area baltica e nei paesi dell’ex blocco
sovietico.

Sul piano politico la Russia preferisce tuttavia
continuare a trattare con le grandi capitali europee,
piuttosto che con Bruxelles, privilegiando nei suoi
rapporti con la Ue l’aspetto economico e lasciando
in secondo piano l’idea meno praticabile di una
condivisione di valori democratici. Anche in occa-
sione dell’allargamento, la trattativa si è svolta prin-
cipalmente sul terreno economico, attraverso un
negoziato puntiglioso sulle ricadute dell’amplia-
mento europeo, pilotato da Putin su un terreno
più globale, che ha inizialmente trovato la Ue piut-

tosto riluttante.
Un compromesso è stato siglato appena merco-

ledì scorso, a ridosso dalle cerimonie inaugurali
dell’Europa a 25. I timori di Mosca di perdere
consistenti quote di mercato e tariffe privilegiate
negli ex satelliti - perdite che diverse agenzie gover-
native russe hanno quantificato in un saldo negati-
vo tra i 300 e i 500 milioni di euro l’anno - hanno
trovato sponda nella Ue che si è impegnata a «mini-
mizzare le conseguenze economiche e commerciali
sugli interessi russi dell’allargamento dell’Unione»
e a «preservare il mercato tradizionale degli esporta-
tori russi» nei paesi entranti, ottenendo in cambio
l’estensione degli accordi di partenariato sottoscrit-
ti da Mosca con la Ue anche ai dieci nuovi arrivati.

Tra i nodi da sciogliere, la questione del «libero
transito delle merci» da e verso l’enclave di Kalinin-
grad, che con l’allargamento si trova ora incapsula-
ta all’interno del territorio dell’Unione. Nell’accor-
do sottoscritto la scorsa settimana si specifica che
gli scambi saranno esenti da diritti di dogana e di
transito. Una soluzione del tutto soddisfacente per
Mosca, che aveva fatto di Kaliningrad un simbolo
dell’impatto negativo dell’allargamento Ue e che
ha convenuto, per bocca del ministro degli esteri
Serghiei Lavrov, che dal 1˚ maggio gli scambi con

l’enclave saranno «più semplici e convenienti» di
quanto non siano mai stati. Altra questione risolta,
con una serie di misure di carattere transitorio,
quella delle compensazioni commerciali per la per-
dita di quote di mercato e di tariffe preferenziali, di
cui Mosca godeva in passato negli scambi con i
vicini: perdite stimate dai russi in 125 milioni di
euro e contestate dagli europei.

Ultimo capitolo scottante, quello della tutela
delle minoranze russofone nei paesi baltici e in
particolare in Lettonia, dove queste rappresentano
il 30 per cento della popolazione. Il tema ha tenuto
banco per mesi prima dell’allargamento dell’Euro-
pa ed è stato poi messo in secondo piano dal nuovo
governo russo, guidato dal premier Mikhail Fra-
dkov, ex ambasciatore di Mosca presso la Ue. La
Russia ha cercato di giocare la carta delle minoran-
ze per mantenere la sua influenza nella regione e
per alzare il prezzo nelle sue trattative con la Ue,
mentre ha intensificato l’afflusso di capitali - spes-
so di dubbia provenienza - nella regione per mante-
nere un suo peso politico attraverso le leve econo-
miche. Mosca non ha comunque ottenuto un im-
pegno specifico della Ue a tutela dei russofoni balti-
ci, ma nel documento siglato la scorsa settimana si
sottolinea che «l’Unione Europea e la Federazione
Russa salutano l’appartenenza alla Ue come ferma
garanzia della protezione dei diritti dell’uomo e
delle persone appartenenti alle minoranze».

Sul tavolo delle trattative, allargato su iniziati-
va russa ad altri dossier, si sono affacciate altre
questioni, dalla candidatura della Russia al Wto,
l’Organizzazione mondiale del commercio, alla fir-
ma del protocollo di Kyoto sulle emissioni di gas
serra - considerata essenziale da Bruxelles e ora
non più osteggiata da Mosca - alla semplificazione
delle procedure per la concessione dei visti. Que-
stioni su cui si tratterà ancora nelle prossime setti-
mane con l’obiettivo di raggiungere un accordo
per il 21 maggio prossimo, per il vertice Ue-Russia.

Attivisti sindacali italiani e sloveni festeggiano l’allargamento dell’Unione Europea a Nova Gorica in Slovenia
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Gianni Marsilli

Più gioiosamente all'est, dal rock
nella città vecchia di Praga, al radu-
no davanti al Castello reale di Varsa-
via, alle luci accese alle 22.40 di ve-
nerdì sera in tutta la Lituania per-
ché un satellite potesse vederle e fo-
tografarle, alla festa di Gorizia-No-
va Gorica. Con
più sobria uffi-
cialità all'ovest,
dove i festeggia-
menti sono stati
affare delle auto-
rità. Come saba-
to a Dublino,
dove i venticin-
que si sono ritro-
vati per la pri-
ma volta tutti in-
sieme, sotto le
insegne della
presidenza irlandese, accolti da un
caloroso «cead mile failte» pronun-
ciato dal primo ministro Bertie
Ahern, che vuol dire «cento, mille
volte benvenuti». A riprova che la
babele di lingue, se porrà qualche
difficoltà nei palazzi della burocra-
zia di Bruxelles e Strasburgo, sarà
anche la ricchezza della nuova Euro-
pa. Aveva detto Prodi sul confine
italo-sloveno che, se l'inglese è la
lingua degli Stati Uniti d'America,
«la lingua dell'Europa è la traduzio-
ne». Eccolo servito, da Nova Gorica
(dove peraltro, applauditissimo, si è
esibito in un paio di frasi in buono
e comprensibile sloveno) a Dubli-
no, dove però non ha osato avventu-
rarsi nell'ancor più esotico gaelico.
Anche nella cena di gala al Phoenix
Park si è voluto rappresentare la di-
versità. Se le carni sono state innaf-
fiate da un sontuoso Lynch Bages
(uno dei Grand Cru classé del Bor-
dolese), non hanno certo sfigurato
al suo fianco le bottiglie di Ribolla
bianca di Simsic Teodor, figlie del
Collio goriziano dal quale era redu-
ce il presidente della Commissione.
Non hanno turbato il cenacolo ne-
anche i manifestanti antimondiali-
sti che la polizia ha disperso con gli
idranti: secondo le autorità erano
poche centinaia, e solo una mino-
ranza ha tentato di penetrare nell'
enclave dove si celebrava la nuova
Europa.

Bene, evviva e benvenuti, com'è
giusto che sia. Anche il Papa ha in-
viato i suoi auguri, assortiti da un
preciso ammonimento: che «l'Euro-
pa non sia solo economica e politi-
ca», ma quel continente che «deve
conservare e riscoprire le sue radici
cristiane, per essere all'altezza delle
sfide del terzo millennio». L'allarga-
mento è un compimento per molti.
Anche per singoli personaggi. Per
Romano Prodi, sotto la cui presi-
denza il processo si è felicemente
svolto. Per gente come Lech Wale-
sa: «Si realizza quello che ho sem-
pre sognato. Il mio compito è fini-
to». O ancor più il suo compatriota
Bronislaw Geremek, europeista di
fede e di cultura, probabilmente
promesso a qualche alta carica co-
munitaria. O Vaclav Havel, che ne-
gli anni è riuscito a vincere un'altra
delle sue tante battaglie: quella con-
tro un certo euroscetticismo diffuso
nel suo paese. O il più giovane pre-
mier sloveno Anton Rop, che vener-
dì, ritrovandosi sul confine alpino
tra Italia, Austria e Slovenia con il
cancelliere Schuessel e il ministro
La Loggia (Berlusconi era «influen-
zato», ma è rapidamente guarito
per recarsi sabato a Dublino), ha
espresso con toni lirici la sua gioia
di essere «per la prima e per l'ultima
volta su un confine che domani

non esisterà più». Più pedestre ma
non meno autentica sarà la felicità
di migliaia di camionisti, che negli
anni futuri non dovranno più in-
trupparsi nelle chilometriche code
a quelli che erano i confini tra est e
ovest. O dei pensionati esterofili, ai
quali potrà essere corrisposto il do-
vuto in qualsiasi paese dell'Unione
nel quale volessero erigere domici-

lio.
Saltati i tap-

pi dello champa-
gne, si torna alle
incombenze po-
litiche. L'Euro-
pa è grande e
molto variegata,
ma - come dice
l'editoriale di
«Le Monde» - è
«un'anatra sen-
za testa». Cam-
mina sbilenca, e

non sa bene dov'è diretta. Le manca-
no una politica estera e una politica
di difesa, ma le manca soprattutto
un impianto costituzionale. Sarà il
primo appuntamento al quale i ven-
ticinque saranno confrontati. Il 13
giugno si vota per il nuovo Parla-
mento, e il 16 e 17 si tiene a Bruxel-
les il vertice di chiusura della presi-
denza irlandese, che potrebbe rive-
larsi finalmente quello giusto dopo
l'impasse della presidenza italiana.
Bertie Ahern a Dublino non ha ha
mancato di alzare la voce: la Costitu-
zione va approvata «il più presto
possibile», per l'essenzialità della de-
finizione del funzionamento di un
processo decisionale. Aveva al suo
fianco l'uomo della svolta, lo spa-
gnolo Rodriguez Zapatero, il cui pri-
mo impegno - oltre al ritiro delle
sue truppe dall'Iraq - è quello di
rimettere la Spagna al posto suo: al
centro del processo politico euro-
peo, e non persa per il mondo al
carro degli Usa di George Bush. Per
questo i due hanno concordato di
vedersi a Madrid a metà maggio.
Nella capitale spagnola Bertie
Ahern approderà con una proposta
di compromesso sui meccanismi de-
cisionali, che anche i reticenti polac-
chi potrebbero a questo punto ac-
cettare. Ma resta in piedi anche un
altro nodo: come ratificare la nuova
Costituzione? L'ex commissario eu-
ropeo e neoministro degli Esteri
francese Michel Barnier ha ripropo-
sto una formula della quale si era
già parlottato nelle cancellerie: che
l'adozione sia simultanea in tutti i
paesi membri, in quelli che opteran-
no per un referendum come in quel-
li che sceglieranno la ratifica parla-
mentare. «Grande idea», ha com-
mentato Romano Prodi. Lo stesso
Jacques Chirac ha proposto nei gior-
ni scorsi un «ultimatum di due an-
ni», con l'esclusione automatica
dall'Unione del paese che non do-
vesse rispettare la scadenza. Il presi-
dente francese - che per quel che lo
riguarda trova «prematuro» pro-
nunciarsi per una consultazione re-
ferendaria o per una ratifica parla-
mentare - l'ha definita «una pressio-
ne amichevole», ma a Londra, per
esempio, non è stata interpretata
nello stesso modo. Tony Blair vor-
rebbe mani libere per il referendum
al quale ha deciso di sottoporre la
Costituzione. Mossa molto azzarda-
ta: l'opinione pubblica al momento
è tutt'altro che favorevole, e un no
britannico avrebbe l'effetto di priva-
re di Costituzione tutto il resto dell'
Unione. Per questo Chirac e Schroe-
der non hanno gradito l'uscita del
premier britannico, pur compren-
dendo le sue difficoltà interne. L'Eu-
ropa, come si vede, è un continuo
divenire.

Ora i 25 alla prova della Costituzione
All’indomani dell’allargamento si cerca di accelerare i tempi. Preoccupa il referendum di Blair

Dopo le feste nelle capitali dell’Est
e le cerimonie ufficiali a Dublino

il processo si rimette in moto. A metà maggio
il presidente di turno Ahern vedrà Zapatero

I rapporti con gli Stati Uniti

Il Papa ha invitato in modo pressante
l’Unione a «conservare e riscoprire
le sue radici cristiane per essere
all’altezza delle sfide del terzo millennio»

Contrordine di Bush sulla Grande Europa
Siegmund Ginzberg

Non tutti la festeggiano. Qualcu-
no semmai non vede l'ora di farle
la festa, si potrebbe dire. A
Washington la nascita dell'Euro-
pa a 25 è stata accolta con parec-
chia indifferenza. «Men che bene-
vola», aggiunge qualche commen-
tatore. Anzi con l'auspicio che
questa «nuova Europa» allargata
segni «la fine dell'Europa», rinca-
rano altri. Insomma c'è chi scom-
mette contro. Per mezzo secolo gli
Stati Uniti erano stati gli sponsor
più convinti dell'Unione Euro-
pea. Da qualche tempo, una par-
te dell'America, quella di George
W.Bush, sembra averci ripensato,
preferire che non ci sia Europa, o
almeno non un'Europa forte e
davvero unita.

Ormai non lo nascondono
più di tanto. Qualche tempo fa
visitatori europei avevano chiesto
ad una personalità di spicco dell'
amministrazione Bush di definire
la politica americana nei confron-
ti dell'Europa. La risposta, franca
quanto scioccante, era stata: «di-
saggregation», disaggregazione.
Contrordine, hanno cambiato po-
litica, anziché ad una sempre
maggiore integrazione europea,
ora puntano a ridividerla, la paro-
la d'ordine è diventata «dividi e

impera», aveva commentato
l'Economist. Qualcuno si era espo-
sto più di altri. Il capo del Penta-
gono Donald Rumsfeld aveva con-
trapposto la «vecchia Europa»
che gli pestava i piedi sulla guerra
all'Iraq alla «nuova Europa» che
li sosteneva, dividendosi dagli al-
tri. «No, non sono pentito di quel
che ho detto», aveva ripetuto lo
scorso febbraio anche quando la
parola d'ordine sembrava essere
«ricucire». Altri sono più pruden-
ti, preferiscono non mettere così
violentemente i piedi nel piatto,
non dicono, o fanno senza dire.
«La situazione non è mai stata
peggiore da 50 anni a questa par-
te», dice Gunter Burghardt, l'am-
basciatore dell'Unione europea a
Washington, sentito dal New
York Times per un articolo sui
«ripensamenti americani» riguar-
do l'Europa. «Che l'America sia

una potenza egemonica è un dato
di fatto, ma la questione è del
come si usa la potenza. Dobbia-
mo sapere se l'America è aperta
ad un rapporto di reciproca fidu-
cia, non con alcuni Stati membri
e altri no, ma con l'Unione euro-
pea in quanto tale», aggiunge.
«Questa è un'amministrazione
che semplicemente non si interes-
sa all'Europa. No, non penso che
lo facciano solo per dividere l'Eu-
ropa. Ma se il risultato fosse que-
sto gli andrebbe bene, perché quel-
lo che non vogliono è che emerga
una potenza che possa agire da
contrappeso a quella americana»,
gli fa eco l'esperto in affari euro-
pei della Brookings Institution,
Philip H. Gordon.

Non si tratta più dei soliti scre-
zi e incomprensioni. Né della com-
prensibile preoccupazione di ave-
re a che fare con un colosso di 450

milioni di abitanti (rispetto ai
280 milioni negli Stati Uniti), che
produce il 28 per cento del com-
mercio mondiale (Usa ed Europa
insieme fanno il 40 per cento. Da
quando alla Casa bianca è entra-
to Bush, e ben prima degli strappi
sull'Iraq, c'è stato un cambiamen-
to di fondo nell'atteggiamento.
Negli anni '50 Washington aveva
incoraggiato l'integrazione euro-
pea come via maestra per impedi-
re che tornasse a diventare teatro
di conflitti, come le due terribili
guerre mondiali della prima me-
tà del secolo. Con la guerra fred-
da si era aggiunta un'altra moti-
vazione: rafforzare l'Europa di
fronte al blocco sovietico. Ma il
sostegno all'integrazione europea
era continuato ad essere l'asse por-
tante della politica americana an-
che dopo il crollo dell'Urss. Negli
anni di Ronald Reagan i giornali

titolavano spesso sulla «Fortress
Europe», ma per esprimere preoc-
cupazione verso quello che veniva
percepito come un pericolo prote-
zionistico, non per mettere in di-
scussione l'integrazione economi-
ca e politica ma chiedere che fosse
aperta verso il resto del mondo.
L'amministrazione Clinton ave-
va appoggiato la creazione dell'eu-
ro, malgrado ci fosse chi temeva
che la nuova moneta potesse crea-
re problemi alla supremazia indi-
scussa del dollaro. Ci sono opinio-
ni diverse anche in questa ammi-
nistrazione. E le cose potrebbero
cambiare di nuovo se alla Casa
bianca andasse John Kerry che,
nonostante ci sia chi dice che sa-
rebbe anche lui «un po' più unilal-
teralista di quanto piacerebbe
agli auropei», comunque insiste a
pie’ sospinto sul coinvolgimento
dell'Europa in quanto tale. Sta di

fatto che è con Bush che l'imposta-
zione di fondo era iniziata a cam-
biare in modo percettibile, fino a
produrre la sensazione diffusa che
ci sia stata una svolta a 180 gradi.
Apparentemente non si discosta
molto dai suoi predecessori quan-
do ripete, come ha fatto anche
l'ultima volta che ha messo piede
in Europa, che «quando Europa
ed America sono divise, la storia
tende verso la tragedia». Ma gli
altri avvertivano che la tragedia
si è verificata ogni volta che si è
divisa l'Europa, non solo quando
una parte si è «divisa» dagli Usa.

Washington non si è opposta
all'espansione dell'Europa ad Est.
Ma c'è chi ha osservato che potreb-
be essere stato un modo per scom-
mettere contro l'Europa unita,
non per incoraggiarla. «L'espan-
sione dell'Unione europea a 25
viene accolta con favore da molti

euoscettici americani e britannici
come una garanzia che non ci sa-
rà mai quello che definiscono co-
me un superstato europeo", scrive
ad esempio William Pfaff sull'In-
ternational Herald Tribune. L'ar-
gomento è che l'ammissione di pa-
esi così lontani da quello che era il
nucleo oringinario dell'Europa
«carolingia» (fondato sull'asse
Francia-Germania) renderebbe
molto più difficile se non impossi-
bile porsi l'obiettivo di trasforma-
re l'unione attuale in qualcosa ti-
po «Stati uniti d'Europa». Potreb-
be essere ancor più difficile quan-
do entreranno Bulgaria e Roma-
nia ortodosse e la Turchia islami-
ca (non si fosse «suicidata» come
nazione sarebbe probabilmente
entrata anche l'intera Yugosla-
via, non solo la Slovenia). Qualcu-
no evoca Babele. Altri autorevoli
commentatori sono pessimisti, so-
stengono che il «nuovo inizio» po-
trebbe essere «l'inizio della fine».
E c'è persino chi teme che l'Ameri-
ca, che era stata la levatrice dell'
Europa unita, ora potrebbe star-
gli dando allegramente l'estremo
saluto. Tutte ragioni in più per
non limitarsi a fare le corna e
darsi da fare perché la scommessa
venga invece vinta.

I nuovi membri dell’Europa hanno presentato le loro bandiere il 1˚maggio a Dublino

L’EUROPA si allarga
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MILANO

Lite fra automobilisti
finisce in omicidio
Un uomo è stato ucciso e un altro è stato ferito a
coltellate al culmine di una lite originata, in base ai
primi accertamenti, da motivi di viabilità e
avvenuta ieri, all’alba, alla periferia est di Milano.
La vittima aveva 32 anni, mentre il ferito è un
giovane di 21 anni. L’omicida sarebbe uno
straniero che, dopo aver colpito i due, è fuggito ed
è ora ricercato. È accaduto poco prima delle 5 in
via Anacreonte, nelle vicinanze di via Padova.

CATANIA

Scivolano nel fiume
Annegati due giovani
Due giovani sono scivolati nel fiume Simeto e
sono stati trascinati via dalla corrente sabato
mattina. Annamaria Cardiano e Francesco
Saraniti, 17enni di Centuripe, sabato stavano
trascorrendo il primo maggio con alcuni amici nei
pressi del fiume Simeto, in territorio di Adrano,
nella provincia di Catania. Le ricerche sono
scattate subito ma soltanto ieri i sommozzatori dei
vigili del fuoco sono riusciti a ritrovare il corpo
della ragazza: era sommerso in un anfratto del
fiume, sotto un metro d’acqua, a 50 metri a valle
da dove era scivolata.
Non è stato invece trovato ancora Francesco
Saraniti, che si era generosamente buttato nel
fiume nel tentativo di salvare la ragazza e un suo
compagno.

MODENA

Morto il neonato
abbandonato nel prato
Il piccolo Jacopo non ce l’ ha fatta. Sabato sera le
condizioni del neonato abbandonato in un prato
alla periferia di Modena e ricoverato in terapia
intensiva al Policlinico di Modena dalla mattina
del 9 aprile sono peggiorate notevolmente.
La madre, una diciottenne che ha dichiarato di
essere stata lei ad abbandondonare il piccolo dopo
aver partorito, ha vegliato il corpicino di Jacopo
fino a tarda sera, «Abbiamo concesso alla ragazza
la possibilità di stare accanto al bimbo, come
aveva chiesto - ha spiegato il direttore della
Divisione di Neonatologia, professor Fabrizio
Ferrari - anche perchè sappiamo che questo le
potrà far elaborare meglio la perdita del neonato.
Inutile dire che l’incontro è stato toccante,
straziante». Tra quaranta giorni sarà reso noto il
risultato dell’esame del Dna con il quale verrà
accertato definitivamente se la donna sia o meno
la vera madre del piccolo Jacopo.
Di fatto si aggrava la posizione giudiziaria della
madre che rischierebbe, oltre all’accusa di
abbandono di minore, anche quella di omicidio
colposo.

I genitori? Diano l’esempio (ma non come Bush)
Luigi Galella

ROMA Poteva essere una strage. L'incendio al Grand
Hotel Parco dei Principi - ieri l’altro notte a Roma, in
pieno quartiere Parioli - avrebbe potuto costare molte
altre vite. Poteva essere, insomma, «una tragedia ben più
grave», dicono le forze dell’ordine. Una tragedia che si è
potuta evitare perché gli altri ospiti non si sono fatti
prendere dal panico, perché i vigili del fuoco, il persona-
le del 118 e la polizia sono intervenuti subito. Un rogo
terribile che è costato la vita a tre persone, due delle quali
morte carbonizzate e l’altra che si è gettata dalla finestra
nel tentativo di sfuggire alle fiamme. «Non avremmo
avuto vittime - spiega il comandante dei vigili del fuoco
della capitale, Domenica Riccio - se tutti fossero riusciti
ad attendere l'intervento dei soccorsi che sono stati im-
mediati. Purtroppo i due anziani coniugi si sono messi
nella condizione di non poter essere raggiunti perchè
barricati nel bagno della propria stanza e la terza vittima
ha tentato di mettersi in salvo da solo calandosi dalla
finestra con le lenzuola annodate. Siamo intervenuti
tempestivamente con dodici squadre, circa 60 uomini e
tre autoscale. La collaborazione con polizia, carabinieri e
personale del 118 ma, anche, del personale dell'albergo,
è stata senza falle. Inoltre - prosegue Riccio - un ruolo
importante l'hanno avuto gli ospiti dell'albergo, circa

300, che non si sono fatti prendere dal panico». Le
fiamme sono rimaste circoscritte a due stanze anche
«perchè i dispositivi delle porte tagliafuoco hanno fun-
zionato, l'incendio quindi non ha invaso le camere».

Intanto, le salme delle tre vittime dell’incendio sono
da sabato nella camera mortuaria del cimitero del Vera-
no. Il riconoscimento di Paul Emile Busque, di 64 anni,
di Lac Frontiere (Canada) e della moglie Bernice Marie
John Busque, di 61, di Connors (Canada), morti per
asfissia, è già stato fatto sabato dall'accompagnatore mes-
so a disposizione del gruppo dal tour operator che ha
organizzato il viaggio in Italia. Un riconoscimento che
solo lui poteva fare, in tempi strettissimi, per dar modo
al personale dell'ambasciata canadese a Roma di avverti-
re le famiglie oltreoceano prima che la notizia gli arrivas-
se attraverso i media. Per la terza vittima, uno statuniten-
se della Georgia, James Lowry, di 58 anni, ha invece
provveduto al riconoscimento formale la moglie. Saran-
no le perizie che polizia scientifica e vigili del fuoco
consegneranno al pm Giuseppe Andruzzi a definire gli
aspetti giudiziari della tragedia. L'unico dato certo è che
le fiamme si sono propagate dalla stanza 305, al terzo
piano dell'albergo, dove alloggiavano due giovani ameri-
cane rientrate nella notte ubriache ed estese alla stanza

310 dopo che quest'ultima era stata aperta creando così
un giro d'aria che ha accompagnato le fiamme. Come
normali turiste statunitensi in vacanza nel paese di Felli-
ni, Michelangelo e «macaroni», ieri mattina hanno lascia-
to Roma. La partenza è assolutamente legittima: nei loro
confronti il pm non ha preso al momento alcun provve-
dimento. Nell'attesa che alla Procura di Roma pervenga
la perizia tecnica sulle cause dell’incendio, il magistrato
non ha contestato loro alcun reato. Sebbene risulti incon-
futabilmente dai filmati a circuito chiuso dell’albergo e
dalle testimonianze che il focolaio dell’incendio si sia
sviluppato nella stanza 305 occupato dalle due amiche, il
pm non ha ritenuto necessario denunciare in stato di
libertà le straniere, nè iscriverle nel registro degli indaga-
ti nè ritirare loro il passaporto. Quando sono state porta-
te in commissariato accompagnate dai rispettivi genitori
e da addetti dell' ambasciata statunitense, le due giovani,
di 24 e 25 anni, erano ancora visibilmente alticce. Sono
state sentite come persone informate dei fatti ma non
avrebbero fornito indicazioni utili alle indagini. Secon-
do operatori del settore, l'incendio potrebbe configurare
diversi reati: dall'incendio (art.423) al danneggiamento
seguito da incendio (art.424), dal delitto colposo di dan-
no all' omicidio colposo a seguito di incendio colposo.

Roma, l’incendio al Parco dei Principi costato la vita a tre persone: ripartite le due americane dalla cui camera si sono propagate le fiamme

Rogo nel grand hotel: poteva essere una strageROMA Una persona è stata fermata venerdì sera dalla
Dia di Roma, nell'ambito delle indagini condotte su
due furti subiti nella capitale dal Coroner della City di
Londra Paul Bernard Metthew. È molto probabile che i
due furti siano in relazione alle indagini sull'omicidio
di Roberto Calvi, avvenuto nel 1982, che la polizia di
Londra sta compiendo insieme con la procura di Roma
nell'inchiesta di cui sono titolari Luca Tescaroli e Maria
Monteleone. Il Coroner di Londra (una delle massime
autorità di polizia della capitale inglese) è stato
derubato una prima volta di un personal computer nel
quale, tra l'altro, erano contenuti file inerenti alle
indagini sulla morte del banchiere, e una seconda volta
della borsa contenente, anche questa, documenti
sull'inchiesta. I due furti sono avvenuti rispettivamente
nel corso delle due visite che ha fatto a Roma, il 19 e il
24 aprile scorsi. Entrambi i furti sarebbero avvenuti
nell' hotel Habitat dove alloggiava. Le indagini della
Dia di Roma sono risalite a uno studente di ingegneria
attraverso il quale si sarebbe poi individuata la persona
fermata venerdì scorso. L' accusa nei confronti di quest'
ultima è di ricettazione. Di recente è ripresa una
intensa collaborazione tra le autorità inquirenti italiane
e quelle inglesi in merito all' omicidio di Roberto Calvi,
che ha portato a importanti risultati. Pochi mesi fa, nel
dicembre 2003, la City of London Police arrestò Odette
Morris, parente di Flavio Carboni.

U
n mio alunno scrive: «Mia
madre mi ha detto che se mi
scopre con una sigaretta in

mano non mi fa più uscire, proprio
lei che si fuma una ventina di sigaret-
te al giorno. Io fumo, ma anche se
non fumassi i miei polmoni sarebbe-
ro neri ugualmente, questo perché a
casa mia siamo in sei e tranne mia
nonna e mia sorella, tutti fumano e
io quindi aspiro il loro fumo passi-
vo».
E più avanti: «Del resto mia madre
non fa niente per non farmi fumare,
anzi senza volerlo mi agevola. Lascia
sempre un accendino in bagno, e io
così vado in camera di mio zio, pren-
do una sigaretta dal comodino e me
la vado a fumare in bagno. Un'altra
agevolazione è che fumano tutti e
quindi la puzza delle mie sigarette
non si sente perché c'è già nell'aria».
Nel tema sono presenti alcuni segni
che potrebbero esser tradotti in chia-
ve simbolica. Ad esempio quello dell'
aria della casa che «puzza» e del com-

portamento e della «colpa» indivi-
duali che si mimetizzano e perdono
nel fetore generale. O quello di do-
ver eseguire un ordine avendo «age-
volmente» a portata di mano gli stru-
menti per trasgredirlo. Come se que-
gli strumenti, in fondo, contenesse-
ro un'inconscia determinazione ad
essere utilizzati.
Sfogliando i giornali di questi giorni,
nei quali esplode l'indignazione di
George Bush e Tony Blair di fronte
alle fotografie dei soldati che tortura-
no, seviziano e umiliano i prigionie-
ri iracheni, quasi fossero dei genitori
ciechi o distratti, inconsapevoli dei
loro figli, viene voglia di dire: che vi
aspettavate? Curiosa indignazione.

Rigurgito di un'umanità che ha per-
so la percezione di quel doppio bina-
rio, verbale e comportamentale, in
cui vivono i propri «insegnamenti»,
e non ha più l'olfatto per odorare
l'aria che contribuisce ad appestare.
Quei soldati, in fondo, si comporta-
no «di conseguenza». Hanno in ma-
no degli strumenti, lasciati «distratta-
mente» in giro, e li usano. Come
sostiene provocatoriamente uno di
loro, il sergente statunitense Chip
Frederick: «Ho iniziato chiedendo
regole e nessuno mi ha risposto».
I ragazzi spesso ci presentano il con-
to delle loro osservazioni, alle quali,
in assenza di altri argomenti, non
sappiamo opporre altro che un tau-

tologico: è così perché è così. Ma a
volte le contraddizioni si fanno così
vistose da realizzare un cortocircui-
to, un'ambivalenza massima e insa-
nabile, che partorisce l'assurdo. Ed è
come se noi tutti oggi ci trovassimo

in una commedia di Ionesco o di
Pinter, ma rispetto a ieri cominciassi-
mo ad assuefarci. Il celebre slogan di
1984 di George Orwell, «La guerra è
pace», epitaffio di ogni possibile grot-
tesco, si sta come «normalizzando»
nel cuore di molti, come se la realtà,
col trascorrere del tempo, avesse len-
tamente ammansito e persuaso la lo-
gica. Perché l'abnorme, l'indomani,
è già più accettabile, e il giorno dopo
si trasforma in qualcosa che somi-
glia a una norma, che non abbiamo
più voglia di distinguere o stigmatiz-
zare.
Che cosa accade emotivamente a un
ragazzo che vive gli anni della sua
formazione immerso nella realtà ide-

ologica della guerra preventiva con-
tro il terrorismo? La guerra che insie-
me alla «democrazia» esporta le
bombe sui civili, le menzogne, le tor-
ture?
«Ho paura che i miei genitori mi
scoprano - scrive ancora il mio stu-
dente - anche se non mi sentirei in
colpa, perché in fondo lo fanno an-
che loro. Lo so che non è una scusa,
però anche il loro non è un buon
esempio».
I ragazzi ci chiedono esempi, sia co-
gnitivi che morali. La loro struttura
mentale non è tortuosa, la loro sensi-
bilità è incontaminata. Hanno biso-
gno di valori agiti, non di dichiara-
zioni formali di principio che i no-

stri comportamenti disattendono.
Per il mio alunno diventare adulto
significa assumere su di sé la contrad-
dizione. In un mondo in cui l'aria si
confonde col fumo, cerca di evitare
la fatica di dover separare l'una dall'
altro e il dolore di doverlo fare «con-
tro» i genitori. Così, paradossalmen-
te, il suo accostarsi alla sigaretta, ap-
parente trasgressione, è come un at-
to d'amore rivolto a sua madre, attra-
verso l'uso del suo stesso linguaggio
non verbale. Anche se è un «amore»
misto a una forte dose di risentimen-
to. Allo stesso modo, fatte le debite
proporzioni, le torture inflitte dai
soldati americani e inglesi ai prigio-
nieri iracheni sono in perfetta coe-
renza con l'ideologia che sostiene e
pratica la guerra. Non una devianza
del sistema, ma il suo compiersi. Co-
me se quelle torture, nella loro crude-
le evidenza, sapessero fornirne la me-
no ipocrita e più perfetta esemplifica-
zione.

luigalel@tin.it

Giuseppe Rolli

ROMA La Suprema Corte di Giustizia del
Nicaragua ha respinto sabato la richiesta di
estradizione presentata nel febbraio scorso
dall’Italia per Alessio Casimirri, l’ex brigati-
sta condannato in contumacia nel 1989
per aver preso parte al sequestro e all’omi-
cidio di Aldo Moro.

L’ultimo. Alessio Casimirri, 47 anni,
residente nel paese latinoamericano dal
1983, rimane l’unico latitante del gruppo
che avrebbe partecipato all’agguato di Via
Fani. Con lui, quel 16 marzo 1978, c’era
anche la sua ex moglie, Rita Algranati
(“Marzia”), arrestata dalla polizia il 14 gen-
naio al Cairo assieme ad un altro brigati-
sta, Maurizio Falessi. «Camillo», questo in-
vece il nome di battaglia di Casimirri, se-
condo la magistratura italiana, era sulla
Fiat 128 bianca assieme ad Alvaro Lojaco-
no (arrestato due anni fa in Corsica), e
partecipò attivamente al sequestro con
una funzione di copertura al gruppo di
fuoco che uccise i cinque uomini della scor-
ta dello statista democristiano.

Successivamente avrebbe preso parte
anche ad altri attentati terroristici e per
questo su di lui pendono sei ergastoli emes-
si nel processo Moro-ter. Prima di darsi
alla latitanza, faceva parte del servizio d’or-

dine di «Autonomia operaia» di via dei
Volsci e gestiva insieme alla moglie un’ar-
meria vicino piazza San Giovanni di Dio, a
Roma, assumendo un ruolo di rilievo nella
colonna romana delle Brigate Rosse. Fugge
dall’Italia e ripara prima in Francia e poi in
Nicaragua. Alessio Casimirri, da parte sua,
ha sempre negato di aver preso parte al
sequestro e all’uccisione dell’onorevole
Moro. Grande appassionato di subacquea,

in Nicaragua ha aperto due ristoranti nel
centro di Managua, la capitale, dove vi è
arrivato tra il 1982 e il 1983. Proprio in
quegli anni ottiene la cittadinanza pare gra-
zie all’interessamento di alcuni esponenti
del Fsln (il Fronte sandinista) e al matrimo-
nio, contratto senza aver ottenuto il divor-
zio dalla Algranati, con Raquel Garcia, una
ragazza del posto diventata sua moglie nel
1986.

Dopo l’arresto della Algranati e la nuo-
va domanda di estradizione avanzata dal-
l’Italia al Nicaragua, “Camillo” si è presen-
tato il 19 marzo scorso alla Procura Gene-
rale della Repubblica di Managua esibendo
i documenti che provano la sua avvenuta
nazionalizzazione nel 1988. In quell’occa-
sione ha spiegato che la Corte Suprema di
Giustizia gli ha restituito nel ’99, con la
sentenza n.146, la nazionalità nicaraguen-

se che gli era stata tolta cinque anni prima
dall’allora ministro dell’Interno, Alfredo
Mendieta, il quale ritenne in prima battuta
che l’avesse ottenuta in modo fraudolento
proprio grazie all’appoggio dei sandinisti.
L’ex brigatista ha poi presentato una de-
nuncia al ministro dell’Interno e al diretto-
re dell’ufficio per l’immigrazione nella qua-
le spiega di temere che vengano messe in
atto «azioni criminali» nei suoi confronti.

Una sconfitta. «Non dimentico - ave-
va detto recentemente in un’intervista al
quotidiano El Nuevo Diario - quello che ho
passato negli ultimi undici anni: molti ten-
tativi da parte della autorità italiane e diplo-
matici di questo paese, alcuni dei quali
corrotti, di mettere in atto azioni contro la
legge. Come il tentativo di sequestrarmi,
narcotizzarmi mettermi in una cesta e por-
tarmi con un pulmino alla frontiera. Ho i
nomi di coloro che organizzarono questo
nel 1996».

La notizia della mancata estradizione
dell’ex brigatista è stata accolta negativa-
mente dall’Associazione delle vittime del
terrorismo: «È una sconfitta per il governo
e per le vittime del terrorismo - ha afferma-
to il presidente Bruno Berardi - adesso vor-
rei sapere dal governo che cosa intende
fare per assicurare alla giustizia italiana
non solo Casimirri, ma anche Cesare Batti-
sti e Achille Lollo».

Br, il Nicaragua non estrada Casimirri
L’ultimo brigatista del sequestro Moro negato alla giustizia italiana. L’associazione vittime: una sconfitta

Caso Calvi: due misteriosi furti e un fermo

Pietro Spataro, Paolo Branca, Nuc-
cio Ciconte e Ronando Pergolini ab-
bracciano Grazia e le sono vicini
per la perdita della cara mamma

NOEMI BARBIERO

Grazia, un forte abbraccio.

NOEMI BARBIERO
Roberto, Silvia, Stefano

Roma, 3 maggio 2004

Via Fani il giorno
del rapimento di
Aldo Moro e
l’uccisione degli
uomini della
scorta
Foto di Claudio
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«Improbabile
guerriera» dedita alla
«caccia alle streghe»:
la commissione P2
così finisce
sotto accusa

Nel volume in edicola
gratis a spese dei
contribuenti un
aggressivo pamphlet
a firma Pialuisa
Bianco

‘‘‘‘

La villa della marchesina sedotta e bidonata

Vincenzo Vasile

N
on gliela perdonano. E
l'hanno fatto sapere su mi-
gliaia di copie distribuite

in edicola gratis (cioè a spese del
contribuente) dal Ministro per le
pari opportunità. Tina Anselmi,
la coraggiosa parlamentare demo-
cristiana che mise sott'accusa la
loggia piduista degli intrighi, de-
gli affari e delle trame, a quanto
si legge sul terzo - e per fortuna
ultimo - volume del dizionario
Italiane, pubblicato dalla Presi-
denza del Consiglio per iniziativa
di Stefania Prestigiacomo, è stata
tutt'altro che un'icona da indica-
re alle generazioni future.
Fantasmi. Fu, al contrario - leg-
giamo - un'«improbabile guerrie-
ra» animata da «furbizia contadi-
na», modello della «futura demo-
nologia politica nazionale, di-
struttiva e futile». La commissio-
ne P2 fu presieduta, anzi, da una
«partigiana ciellenistica e conso-
ciativa, solida e
materna, identita-
ria e domestica,
nazionale e casa-
linga», e produsse
i 120 volumi degli
«interminabili fo-
gli della Anselmi's
list», che «caccia-
vano streghe e ac-
chiappavano fan-
tasmi».
Qualche riga, di
sfuggita, viene de-
dicata alla scelta
antifascista di Ti-
na Anselmi, che
decise a diciasset-
te anni da che par-
te schierarsi -
quella giusta -
quando vide un
gruppo di giovani
partigiani che ve-
nivano portati al martirio dai fa-
scisti.
Questo ritratto e questa illumi-
nante valutazione storica e politi-
ca si devono alla penna di Pialui-
sa Bianco, ex direttore dell'Indi-
pendente ed editorialista del Fo-
glio approdata di recente tra le
polemiche alla testa dell'Istituto
italiano di cultura - sì, di «cultu-
ra» - a Bruxelles.

Le due paginette completano -
per così dire - un'opera già segna-
lata per aver contenuto nei volu-
mi precedenti un elenco di bio-
grafie di donne-modello scelte
tanto alla rinfusa da far pensare a
una specie di maldestra lottizza-
zione della memoria femminile,
e in cui avevano trovato posto
persino la moglie di Mussolini e
altre naziste. Si dovrebbe trattare,
si badi, di modelli positivi, per-
ché secondo l'introduzione del
ministro, che ricompare ancora
una volta nelle prime pagine del
terzo volume, «a queste donne
tutta l'Italia deve un grazie. E ha
il dovere civile di coltivarne la
memoria».
Machiavellismo. Il trattamento,
invece, non è stato uniforme, que-
stione di gusti: mentre il biografo
di Rachele Mussolini aveva colto
l'occasione per incensare nel se-

condo volume l'intera «complica-
ta e affascinante famiglia», Pialui-
sa Bianco preferisce svolgere il
compito sotto forma di aggressi-
vo e tortuoso pamphlet: «Si può
discutere se la Dc avesse messo in
campo una donna in quel tentati-
vo di colpire la massoneria, quale
simbolico, provocatorio omag-
gio al familismo cattolico in lotta
con il lobbismo laicista o se la dc,
avventurandosi sul terreno mina-
to delle indagini tra le pieghe del
potere, avesse scelto il profilo da
patriarca di Tina Anselmi come
segno del proprio temperato ma-
chiavellismo, e come offerta di
scambio nei confronti dell'oppo-
sizione comunista: suggello fem-
minile di pari opportunità nel
gioco e nei segreti del potere».
'Mmah…?
Tina Anselmi in questo momen-
to non sta bene, è a casa. L'hanno

raggiunta con una lettera aperta
di solidarietà in cui si esprime
indignazione per il ritratto male-
volo e offensivo dedicato dalla
pubblicazione governativa, le
donne di «Controparola», un
gruppo di scrittrici e giornaliste
che da dieci anni si batte per i
diritti e l'immagine delle donne:
«Cara Tina,
siamo indignate per l'atteggia-
mento di preconcetta ostilità e
per il deliberato silenzio su quasi
tutta la tua attività politica. Noi
invece ti ricordiamo come una
ministra del Lavoro a cui va fra
l'altro il merito di una legge fon-
damentale per il nostro sesso, la
legge di Parità. Ti ricordiamo co-
me ministra della Sanità e come
presidente della commissione
per le Pari Opportunità, dove fra
l'altro ti sei battuta per le norme
sul riequilibrio della rappresen-
tanza politica femminile, grande
problema irrisolto dell'Italia. In
quell'impresentabile ritratto ci
ha colpito in modo speciale il di-
sprezzo con cui viene bollata la
tua coraggiosa presidenza della
commissione P2, che ancor oggi
evidentemente non ti si vuole per-
donare».
Le firme, sono in ordine alfabeti-
co, di Maria Rosa Cutrufelli, Ele-
na Doni, Paola Gaglianone, Ele-
na Gianini Belotti, Lia Levi, Da-
cia Maraini, Nadia Pizzuti, Carla
Ravaioli, Giuliana Sgrena, Simo-
na Tagliaventi, Chiara Valentini.
PS. Quando il dizionario berlu-
sconiano parla dell'Anselmi's list,
si riferisce all'elenco di affiliati al-
la P2 sequestrato nel 1981 nella
villa di Licio Gelli, a Castiglion
Fibocchi. Quell'elenco di 962 no-
mi fu valutato dalla relazione con-
clusiva della Commissione, a fir-
ma di Tina Anselmi, votata quasi
all'unanimità «a) autentico: in
quanto documento rappresentati-
vo dell'organizzazione massonica
denominata Loggia P2; b) atten-
dibile: in quanto sotto il profilo
dei contenuti, è dato rinvenire
numerosi e concordanti riscon-
tri».
E, sempre a proposito di diziona-
ri, in quell'elenco dell’Anselmi's
list alla lettera B al trentunesimo
posto, risulta il nome: Berlusconi
Silvio, con l'annotazione «Mila-
no, 625».

ROMA Lettera aperta indirizzata all’ On. Stefania
Prestigiacomo, Ministro delle Pari Opportunità,
Via Barberini, 38 00187 Roma
«Onorevole Ministro, abbiamo letto, con
meraviglia unita a sconcerto, le espressioni con le
quali, nella Presentazione al primo volume di
Italiane, ha ritenuto opportuno non soltanto
ringraziare tutte le figure femminili ricomprese nei
tre tomi dell'opera, ma sostenere che a queste
figure, nessuna esclusa, "Tutta l'Italia deve un
grazie". Ci sia permesso di dissentire. Il Suo
Ministero, evidentemente non riteneva di fare
opera storica. Infatti a nessuno è mai venuto in
mente di "ringraziare" tutti i personaggi che
hanno avuto un posto nella storia, la quale
annovera anche qualche presenza problematica,
tanto per fare un paio d'esempi, da Caino a
Hitler. L'intento, quindi, era sicuramente quello di
offrire all'opinione pubblica biografie di donne la
cui vicenda si possa considerare esemplare e degna
di essere ricordata. Lo scrive Lei stessa in termini
espliciti: “In queste 200 donne, ricche e povere, del
nord e del sud, raffinate e incolte, belle e meno

belle, umili e proterve, sensuali e angelicate, in
tutte risiede la forza e l'intelligenza. Ed il merito di
avere contribuito, clamorosamente o
impercettibilmente, alla crescita collettiva delle
donne, alla loro evoluzione, alla loro coscienza
d'essere protagoniste".
Siamo curiose di sapere a quali titoli rientrino
nell'ambito delineato figure come quella di
Claretta Petacci. Con tutta la pietas per l'esito
tragico della sua vita, non ci pare si possa
sostenere che da lei sia derivato un contributo
all'evoluzione delle donne. La sfortunata amante
del duce apparteneva a una famiglia di noti
profittatori - tutti gli storici sono concordi
nell'affermarlo - che misero a buon frutto la
relazione della loro congiunta. L'unico titolo che le
si può riconoscere è quello della fedeltà al suo
uomo. Ma questa è una qualità che si ritrova,
purtroppo, anche in figure tutt'altro che
commendevoli, come alcune donne della mafia...».
Questo è parte del testo deI Coordinamento
Femminile dell'Associazione Nazionale Partigiani
d'Italia

ROMA Le donne di Controparola, il gruppo
di scrittrici e giornaliste che da dieci anni si
batte per i diritti e l'immagine delle donne,
ha mandato una lettera di solidarietà a Tina
Anselmi, ex ministra ed ex presidente della
Commissione P2. Nella lettera si esprime
l'indignazione del gruppo per il ritratto
malevolo e offensivo che le è stato dedicato
nel terzo volume di "Italiane".
Nonostante la sua origine per così dire
pubblica, dice Controparola,"Italiane"si
caratterizza anche per altri ritratti dai
contenuti ambigui o comunque inaccettabili
e per esclusioni clamorose.
«Cara Tina, abbiamo letto nel terzo volume
appena uscito di "Italiane" il profilo che ti
ha dedicato Pia Luisa Bianco. Siamo
indignate per l'atteggiamento di preconcetta
ostilità e per il deliberato silenzio su quasi
tutta la tua attività politica, in particolare
per quel che riguarda le donne.
Noi invece ti ricordiamo come una ministra
del Lavoro a cui va fra l'altro il merito di

una legge fondamentale per il nostro sesso, la
legge di Parità. Ti ricordiamo come ministra
della Sanità e come presidente della
commissione per le Pari Opportunità, dove
fra l'altro ti sei battuta per le norme sul
riequilibrio della rappresentanza politica
femminile, grande problema irrisolto dell'
Italia.
In quell'impresentabile ritratto ci ha colpito
in modo speciale il disprezzo con cui viene
bollata la tua coraggiosa presidenza della
commissione P2, che ancor oggi
evidentemente non ti si vuole perdonare.
Accetta, cara Tina, tutta la nostra stima,
solidarietà e affetto Maria Rosa Cutrufelli,
Elena Doni, Paola Gaglianone, Elena
Gianini Belotti, Lia Levi, Dacia Maraini,
Nadia Pizzuti, Carla Ravaioli, Giuliana
Sgrena, Simona Tagliaventi, Chiara
Valentini».
Una dimostrazione di grande stima, dunque,
per il lavoro svolto da Tina Anselmi per
l’Italia.
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(a partire dal libro di Flores d’Arcais 
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G
li anni Settanta furono tumultuosi
non solo sulle pubbliche vie, e non
solo al sabato pomeriggio. Furono

ricchi di tumulti, se così si può dire, privati.
Anche di domenica. Ed era proprio una do-
menica di fine agosto del 1970 quando il
marchese Camillo Casati Stampa, 43 anni,
uccise con un fucile da caccia la moglie Anna
Fallarino e il suo giovane amante, lo studen-
te Massimo Minorenti, per poi uccidere se
stesso. Fosse stato l’onore offeso, il caldo
estivo o la impossibilità (allora) di divorzia-
re, quale che sia stata insomma la causa scate-
nante del delitto, fatto sta che il mito di
Arcore, dei luoghi sacri dell’era berlusconia-
na, nasce in quel mattino di sangue: a dimo-
strazione - ancora una volta - che ciò che dà
fortuna a Silvio Berlusconi coincide sempre
con una tragedia altrui.
Il marchese infatti aveva proprietà immense,
il cui valore venne stimato dai giornali intor-
no ai tre-quattrocento miliardi del tempo. E
aveva una sola erede, la marchesina Annama-
ria, nata dal primo matrimonio. La sorella
della signora Fallarino cercò di conquistare
quel bendiddio per il proprio ramo, speran-
do di riuscire a dimostrare che la marchesa
avesse esalato l’ultimo respiro dopo il marito
omicida. Benché patrocinata in questo nobi-
le tentativo da un giovane e valente avvocato
calabrese, di nome Cesare Previti, ella non
riuscì nel proprio intento. Poco male. Il gio-
vane avvocato, dopo avere patrocinato le ra-
gioni della parte rimasta a bocca asciutta, si
offrì in soccorso alla parte vincente, ossia
alla marchesina, appena 19enne. Che accet-
tò. In parallelo però il Tribunale dei minori
(allora essendo fissata la maggiore età ai 21
anni) affidò la giovane a un vecchio amico
dei Casati, un senatore liberale di professio-
ne avvocato e di nome Giorgio Bergamasco.
Costui, sul piano culturale, non è un alieno
nella storia che stiamo raccontando. Si era
distinto infatti per avere presentato più dise-
gni di legge in materia finanziaria, tra cui
uno sulle successioni e uno di amnistia per i
reati finanziari. Fu lui a stendere la denuncia
di successione. E lo fece coerentemente con
lo spirito delle sue fatiche legislative: 231
pagine per descrivere immobili e terreni, tito-
li e gioielli, per un controvalore inferiore ai
due miliardi. Lo stesso ministro delle finanze

lo giudicò risibile. E aveva ragione se si pensa
che alcuni piccoli lotti di terra nel comune di
Cusago, nemmeno dettagliati in quella de-
nuncia, sarebbero poi stati venduti a sei mi-
liardi, ossia per un valore triplo dell’intero
patrimonio.
Tuttavia per rispetto dei morti e di una vicen-
da così dolorosa, non successe nulla. La mar-
chesina rimase, con quel patrimonio a lei
intestato, affidata alle sapienti mani del sena-
tore Bergamasco e dell’avvocato Previti. Lo
avrebbe ella gestito al meglio o lo avrebbe
venduto (e forse svenduto) pezzo a pezzo?
C’era nelle vicinanze una società interessata
alle attività immobiliari e che brillava per
dinamismo e trasparenza. La possedeva una
delle primissime manager italiane, una signo-
ra tutta Bocconi e Boston, tale Maria Borsa-
ni, zia di Silvio Berlusconi, affiancata da un
brillante finanziere di nome Giorgio Del-
l’Oglio, cognato dello stesso Berlusconi. Si
chiamava Edilnord Centri Residenziali sas, la
società. La quale mise gli occhi anche sulla
tenuta di Arcore e sulla villa di San Martino.
Venne così stipulata una convenzione di
compravendita che fu stesa però in due suc-
cessive versioni. Nella prima versione com-
prava la Edilnord. Nella seconda versione,
invece, chissà perché, comprava la Società
Generale Attrezzature, che abbiamo già cita-
to in precedenza, che era guidata da Walter
Donati, altro prestanome di prestigio di Sil-
vio Berlusconi, e che come la Edilnord era
collegata - indovina indovinello - con una
finanziaria svizzera, la Cofinvest di Lugano.
Prezzo di vendita: 750 milioni. Un valore
reale o solo un po' più modesto del reale?
Forse basta dire che poco tempo dopo la
Cariplo erogherà, avendo tali beni in garan-
zia, un finanziamento per un valore dieci
volte più alto. E d’altronde, giusto per soddi-
sfare i più curiosi, si trattava di una tenuta di
un milione di metri quadrati in cui sorgeva-
no un edificio settecentesco con annesso par-

co, villa San Martino appunto, di circa 3.500
metri quadri, 147 stanze e contenente, oltre
a una biblioteca da antiquariato, un bel po'
di quadri del Quattrocento e del Cinquecen-
to, tra cui dei Tiepolo e Tintoretto.
Da qui la domanda che torna nella leggenda.
La marchesina, incapace di intendere e di
volere, fu forse indotta a svendere? Venne
cioè, professionalmente, sedotta e bidonata?
E se sì, perché e da chi? Oppure venne con-
dotta una straordinaria operazione di com-
pravendita in nero per realizzare una gigante-
sca evasione fiscale da una parte e dall’altra?
Gli storici di quella speciale e moderna disci-
plina detta “economia politica dei misteri” si
sono a lungo arrabattati intorno a queste
diverse interpretazioni, in genere con punte
di malizia francamente illiberali nei confron-
ti dell’avvocato Cesare Previti e del
“Dottore” (Silvio Berlusconi). Converrà dun-
que non cedere alle suggestioni e ai pregiudi-
zi e attenersi il più possibile ai fatti effettiva-
mente accaduti. Soprattutto sarà giusto rian-
dare alle condizioni di compravendita. La
proprietà, così si prevedeva, sarebbe stata
acquistata in più rate, l’ultima delle quali
(250 milioni) entro sei mesi dalla stipulazio-
ne del contratto, la cui data non era indicata;
e comunque senza decorrenza di interessi.
In compenso «il possesso e il godimento di
quanto promesso in vendita si trasferiscono
alla parte acquirente con effetto dalla data
odierna». Insomma, ad Arcore dallo stesso
giorno sarebbe stato di casa il vero referente
di quell’incredibile coacervo di sigle e presta-
nomi acquirenti. Coacervo reso ancora più
incredibile dal fatto che il rogito verrà final-
mente firmato molti anni dopo, nel 1980,
dal signor Giovanni Del Santo (siciliano poi
indicato dalle forze dell’ordine in contatto
con ambienti mafiosi), altro prestanome di
Berlusconi. E non sarà firmato né per la Edil-
nord né per la Società Generale Attrezzature,
ma per la Immobiliare Idra srl. Se il nome

Idra, denso di evocazioni mitologiche, voglia
essere una forma di rappresentazione pro-
grammatica della società, questo non lo si
può sapere. Il fatto è che da essa restarono
esclusi alcuni terreni del marchese, quelli dal
quale dovevano essere sloggiati i contadini
residenti al fine di realizzare nuove aree spe-
culative. Quei terreni andarono infatti alla
Immobiliare Briantea srl. Che sarebbe poi
confluita nella Immobiliare Idra nel 1988,
una volta compiuto l'ingrato compito di
sloggiare i contadini.
Dunque Silvio Berlusconi si installò nella vil-
la di Arcore immediatamente, prima ancora
di averla comprata. A sollecitarlo all’acqui-
sto era stato proprio il giovane avvocato,
Cesare Previti, il fiduciario della marchesina.
Vediamo come le biografie autorizzate rac-
contano quel rapporto preferenziale attraver-
so le parole dell’avvocato calabrese, diventa-
to romano di adozione: «Anna Maria Casati
non voleva stare in quella villa dalle tragiche
memorie, volle che la vendessi. Provai con
dei brianzoli, degli speculatori che prima o
poi l'avrebbero lottizzata. In quei giorni ave-
vo avuto un lavoro dalla Edilnord di Silvio e
gli dissi: Berlusconi, lei deve farmi un grande
piacere, mi comperi la villa San Martino dei
Casati Stampa, ad Arcore. Andammo a ve-
derla e alla fine lui mi fece una proposta
tipicamente sua: me la lasci provare, ci sono
le vacanze di Pasqua, ci vado per qualche
giorno e la provo. La provò e non se n’è più
andato».
Come sempre, dalle tragedie altrui alla pro-
pria felicità: ovvero dalle "tragiche memorie"
a una Pasqua da urlo. Le fonti dicono che ciò
accadde nel 1973 (qualcuna insinua anche
prima). Quanto alla marchesina, sparì lette-
ralmente: nello stesso ’73 si trasferì in Brasile
con il marito e da lì non avrebbe mai voluto
parlare di quella vicenda. Fu intimidita da
qualcuno, da qualcosa, si turbò per qualche
notizia o parola? Supposizioni malevole,
spazzatura. Forse, d’altronde, non lo sapeva
nemmeno, al momento della partenza, che
in quella villa di "tragiche memorie" si era
installato o si stava installando (le fonti sono
discordi) anche Vittorio Mangano, boss
emergente di Cosa Nostra. Partì e basta.

(19 continua.
Ha collaborato Francesca Maurri)

Salvate Tina Anselmi
dalle «Italiane»
della Prestigiacomo

L’appello / 2: le partigiane

Tina Anselmi con Luciano Lama nel 1979

L’appello / 1: le scrittrici
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Il tecnico è il primo
italiano ad aver vinto
scudetto e Coppa dei
Campioni con la stessa
maglia, prima da giocatore
poi da allenatore

I record di Sheva & co.:
79 punti in 32 gare
11 vittorie in trasferta
+15 in media inglese
60 gol realizzati
20 quelli subiti

Nella partita decisiva
i rossoneri battono 1-0
la Roma, la staccano
di nove punti e vincono
lo scudetto con due turni
d’anticipo

‘‘

‘‘

‘‘

N
on è che si entusiasmi un granché,
nemmeno a scudetto vinto. Quel-
la di Ancelotti è una mimica da

scettico: la bocca sottile e avara che non
riesce a spalancarsi, quel sopracciglio sini-
stro sempre più arcuato. Poche espressio-
ni, le solite. Il capello arruffato - ieri, in
tutte le tivù, mai visto - quello sì è da festa.
Novellino e Cosmi si complimentano, in
collegamento da altri campi. Sono omaggi
sinceri, che Carletto apprezza e rinfaccia
per marcare le distanze, in questa festa per
tutti, con troppi invitati: «Con tutto il ri-
spetto per i giornalisti... ».

A Carletto i colleghi vogliono bene, gli
riconoscono competenza e umiltà. Mai
una recriminazione, mai un alibi. Quell'
aria di sospetto sì, quella rimane, ma non
è la superbia di Capello, che risponde sem-
pre da un piedistallo. È che Ancelotti sfug-
ge dalle banalità delle conferenza stampa,
se si trova d'accordo con una domanda
risponde «sì», e non aggiunge altro. Se
non gli torna fa anche meno fatica, alzan-
do il sopracciglio, abbassando lo sguardo.
Difficile che azzardi una frase memorabi-
le, impossibile che si abbandoni ad una
caduta di stile.

Come allenatore è nato con la camicia
(subito vice di Sacchi in Nazionale, nel
1992, a 33 anni appena compiuti, un mese
dopo aver vinto lo scudetto con Capello al
Milan) ma lui ci ha messo sopra una giac-
ca a modo e le cravatte giuste. Si mette in
proprio tre anni dopo: lui di Reggiolo par-
te da casa, dall'Emilia, da Reggio, per dare

un senso compiuto ad una gavetta frettolo-
sa e di transito. Ma al primo anno è subito
promozione in serie A. Arriva presto la
panchina giusta, quella orfana di Nevio
Scala, a Parma. Poca strada, ancora una
tappa della recherche dell'emiliano, che al
Tardini cominciò a giocare nei professioni-
sti alla fine degli anni settanta. Partenza
impacciata, e giù con quelle insinuazioni
di “raccomandato”. Lui così ordinato, e il
mito Nevio Scala così diverso, con il tratto-
re e i campi da arare nei ritagli di tempo.
Quelli che Carletto dedicava alla tavola: a
Milano si è messo anche in forma, a Mila-
nello pranza da atleta. Però in pochi mesi
il Parma vola, serrato in difesa (rigorosa-
mente a quattro, e sarà sempre così, lasci-
to intatto del maestro Arrigo), essenziale
in attacco. Secondo posto, d'estate si parla
di Baggio: «Non lo voglio, non mi serve,
c'è Zola», dice Ancelotti. Poi va via anche
il sardo, costretto al triste clima londinese.
I “dieci” che scappano, una persecuzione,
altro retaggio ereditario: «Chiedetelo a Zi-
dane», ha dovuto ripetere fino allo sfini-
mento. Già, ma con Zidane che va sulle
fasce (come toccherà poi a Rui Costa),
con lo scudetto che non arriva, nonostan-
te Zidane, nonostante la Juve. E a Torino i
secondi posti sono disfatte e bisogna fare
le valige. Ancelotti è senza vittorie e senza
squadra. Ma è nato con la camicia e deve
aver lasciato buoni ricordi dove è stato.

Al Milan c'è Terim. Il turco resiste tre
mesi, con la corda al collo e senza amici in
sala stampa. Tutti tirano la volata ad Ance-

lotti e Carletto arriva puntuale. Non cam-
bia l'andazzo della stagione, agguanta un
posto in Champions League che sembra il
minimo e invece è il massimo, perché l'an-
no dopo il Milan la vince. Come la Coppa
Italia. Manca solo lo scudetto, «ma vince-
re in Europa è più importante», dice lui e
conferma Galliani, da sempre attratto dal
Bernabeu e dall'Old Trafford e acutamen-
te allergico al Granillo, al Del Conero, al
Castellani.

Il campionato arriva nell'anno zero
del calcio, al termine di novanta minuti da
fine del viaggio. Ma se resterà qualcosa di
quest'annata indigesta sarà proprio il cal-
cio da manuale del Milan di Carletto. Ven-
tidue punti negli scontri diretti con Roma,
Juventus, Inter e Lazio: sette vittorie e un
solo pareggio a San Siro contro i biancone-
ri. Quattro mesi, fra novembre e febbraio,
di esibizioni fulgide, di classe pura. Erano
i mesi di Kakà, dell'unica punta (She-
vchenko, grande campionato, splendida
condizione atletica dall'inizio alla fine),
dei quattro trequartisti (Pirlo, Seedorf, il
brasiliano e Rui Costa) in campo tutti as-
sieme. Lì Ancelotti ha perso la coppa Inter-
continentale ma ha costruito la vittoria
finale in campionato. Una squadra forte,
una rosa ampia e completa. Ma la mano
del tecnico c'è e si vede più che altrove.

La difesa fa reparto su Dida e Nesta. Il
brasiliano ha un fenomenale senso della
posizione, il romano è il miglior difensore
al mondo, senza rivali. Accanto a lui Mal-
dini è potuto invecchiare bene (cosa che

non fu possibile per Baresi). Sui lati corro-
no, attaccano Cafu e Pancaro. Rendimenti
eccellenti, ma inscindibili da quello di
squadra. Una difesa così ha solo un grosso
difetto, a cui però Ancelotti aveva già rime-
diato nel settembre del 2002. Davanti ai
centrali difensivi apparve Pirlo. Pochi me-
tri più su di Nesta e Maldini - splendidi
difensori ma negati nell'impostazione del
gioco, nel lancio lungo - il tecnico emilia-
no mette questo campione annunciato,
variamente provato, sempre accantonato.
Eppure Pirlo è un giocatore dal lancio pre-
ciso, dal calcio facile, dalla personalità evi-
dente, nonostante una timidezza schiva
fuori dal campo.

La sorpresa è che Pirlo va a giocare
indietro ma continua a pensare il calcio da
trequartista: disimpegno veloce, preferen-
za per il lancio a smarcare Shevchenko,
dribbling azzardati, tocchi di prima. La
palla gira, la qualità tecnica del Milan ne è
esaltata, i rossoneri si connotano per via
di quel palleggio a volte lezioso ma sem-
pre godibile. Ancelotti ha lavorato molto
sulla mediana, in questi due anni. C'è una
mossa che ripete spesso a partita in corso,
e che sfugge alle cronache: l'inversione fra
Seedorf e Pirlo in regia. Quando gli avver-
sari asfissiano il bresciano, i due invertono
la posizione, il tempo per far rifiatare il
titolare del ruolo.

L'emancipazione dal maestro è com-
piuta, la recherche è finita. Il Milan rompe
il 4-4-2 sacchiano e a centrocampo fa il
rombo: Pirlo, Seedorf e Gattuso ai lati,

Rui Costa davanti. La palla ce l'hanno sem-
pre loro. Si tira poco, ma poi arriva Kakà e
arriva anche lo scudetto. In attacco l'as-
semblamento di goleador di mestiere co-
me Sheva, Inzaghi e Tomasson è stato me-
no semplice di quanto dica il curriculum
dei tre. Grandi attaccanti ma anche prime
punte mal disposte a lavorare largo per gli
altri. Gli affanni fisici di Pippo possono
aver aiutato Ancelotti a scegliere. Altri pic-
coli segnali di saggezza proprio nell'ulti-
mo mese, nella gestione del dopo La Coru-
na. Quel 4 a 0, al di là dell'eliminazione
dall'amata Europa, testimoniava di una
condizione atletica perduta e ormai irrecu-
perabile, con i primi caldi alle porte. Con
le gambe pesanti e la testa logora, il Milan
ha guardato molto in casa degli altri, sen-
za vergogna. Emblematico quanto accadu-
to nelle ultime due gare. A Udine, Ancelot-
ti rinunciò alla seconda punta, Tomasson,
ma non optò per Rui Costa. Niente due
punte, niente doppio trequartista ma il
doppio mediano, con Ambrosini e Gattu-
so, e Seedorf sacrificato per ragioni tatti-
che: «Avevo bisogno di controllare Pizar-
ro, ho pensato che potesse pressarlo lui»,
si giustificò in sala stampa. Che l’allenato-
re del super Milan si preoccupi di Pizarro
- e il regista cileno non stava nemmeno
bene - sembra un controsenso, ma è l'as-
sennatezza di un tecnico che è stato anche
un ottimo calciatore (a differenza di Sac-
chi e di Lippi) che fa grande ricorso al-
l’umiltà.

Per non sprecare niente.

Ancelotti-Lippi, corsi e ricorsi
Massimo De Marzi

Carletto, un perdente di successo
Marco Bucciantini

C
osì disse Luciano Moggi. «Guarda-
te che io considero Ancelotti un
ottimo allenatore, purtroppo è sta-

to sfortunato, è arrivato sempre secondo.
E alla Juve questo non basta». Pensieri e
parole del direttore generale bianconero il
20 giugno 2001, giorno in cui la società si
riaffidava a Marcello Lippi. «Noi non dob-
biamo dare spiegazioni a nessuno per que-
sta decisione - proseguiva Moggi - i risulta-
ti diranno chi ha avuto ragione».

Tre giorni prima, Carlo Ancelotti ave-
va ricevuto una doppia significativa testi-
monianza. Nella gara contro l'Atalanta,
Alessio Tacchinardi, uno dei suoi pupilli,
correva ad abbracciarlo dopo aver realizza-
to la rete del 2-0 e a ruota lo seguì l'intera
squadra. Una dimostrazione d'affetto cer-
tamente spontanea, che non sarebbe servi-
ta a far cambiare idea alla società ma che
voleva dimostrare quale era l'umore dei
giocatori. Alla fine della gara, quando An-
celotti si presentò in sala stampa per la sua
ultima chiacchierata coi giornalisti torine-

si, tutti i presenti si alzarono in piedi e
tributarono un applauso al tecnico di Reg-
giolo.

La «colpa» di Ancelotti era quella di
essere giunto dietro alla Lazio nel 2000 e
alla Roma l’anno successivo. Fu soprattut-
to la sconfitta all’ultima giornata sotto il
diluvio di Perugia a costare caro al tecnico
emiliano. E proprio a quel ko che incoro-
nò la Lazio di Eriksson ieri è tornato Ance-
lotti col pensiero: «La pioggia di Perugia è
la stessa di oggi anche se questa è senz’al-
tro meno acida e più dolce. La sconfitta di
Perugia ha bruciato per molto tempo, ora
non brucia più».

Dopo il benservito, per due campiona-
ti, ha avuto ragione Moggi, pardon la Ju-
ve, che ha vinto due scudetti in fila, ma dal
28 maggio dell'anno scorso qualcuno non
è più così sicuro che Ancelotti sia un sim-
patico perdente. La finale di Champions
League lo ha portato sul tetto d'Europa
proprio a spese di quella società che gli
aveva sbattuto la porta in faccia senza tan-

ti complimenti. Lui ha incassato in silen-
zio, da quel gran signore che è, aspettando
il momento della rivincita. Perché nel suo
vocabolario la parola vendetta non esiste.
La rivincita è arrivata all'Old Trafford di
Manchester undici mesi fa, ma per render-
la completa e definitiva non bastava poi
aggiungerci una Coppa Italia o una Super-
coppa Europea, bisognava vincere lo scu-
detto. Perché in Italia un allenatore viene
reputato grande solo quando si cuce sul
petto il triangolino tricolore.

Adesso Carlo Ancelotti ha cancellato
anche questa macchia, lui che di campio-
nati ne aveva vinti tre da giocatore. Lo ha
fatto guidando questo Milan a infrangere
ogni record (e non è ancora finita), lo ha
fatto inventando Pirlo regista davanti alla
difesa, un'idea assolutamente geniale per
coloro che lo avevano bocciato come il
fautore di un rigido 4-4-2 che poteva pre-
scindere anche da Baggio (da lui rifiutato
ai tempi di Parma). Ancelotti non è affat-
to un dogmatico, ma sa adattare le sue

idee agli uomini a disposizione: alla Juve,
quando ha avuto un certo Zidane, il nume-
ro 10 (ancora oggi) migliore al mondo,
eccome se ha utilizzato il trequartista.

E quella Juve che lo aveva liquidato
senza tanti complimenti, adesso si appre-
sta a divorziare da Lippi. Il tecnico di Via-
reggio chiude malinconicamente il suo ci-
clo: ieri, dopo la settima sconfitta in cam-
pionato (peggio aveva fatto nel ’98-’99
quando proprio Ancelotti subentrò a Lip-
pi dopo 20 giornate), ha dichiarato: «Non
è la mia Juventus, mi dispiace finire in
questa maniera: non ci si prepara in que-
sto modo per la finale di Coppa Italia».

E mentre Moggi cerca il prossimo ti-
moniere tra Deschamps, Prandelli e Del
Neri, Carletto festeggia il suo primo scu-
detto in panchina, con 79 punti in 32 gior-
nate e qualche record ancora da inseguire.
Una bella lezione di stile da parte di un
allenatore che a Torino aveva raccolto 144
punti in due campionati ma tanto non gli
era bastato per rimanere in sella.
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La sua ascesa
ha significato
il tramonto di Rivaldo
che, confinato in
tribuna, ha preferito
andarsene

Platini? Rai o Rivera?
Tanti i paragoni
per il giovane talento
Pelè: «Attualmente
è il brasiliano
più forte»

Alla prima stagione
in rossonero
il brasiliano toglie
il posto a Rui Costa
e trascina la squadra
al titolo

È
una vittoria corale quella del Milan, otte-
nuta anche attraverso la forza di un collet-
tivo che ha saputo ovviare agli infortuni

senza mai far rimpiangere gli assenti. Queste le
pagelle dei campioni d’Italia:

DIDA 8 la notte di Manchester l’ha consa-
crato cancellando definitivamente le incertezze
della sua prima esperienza in rossonero. E il
portiere brasiliano anche in questa stagione è
grande protagonista.

ABBIATI 6 Lo scudetto è anche il suo,
sebbene in campionato non giochi mai.

CAFU 7,5 Arrivato in estate a Milano ritro-
va lo smalto del “Pendolino” e quando al Milan
serve la spinta il brasiliano non tradisce. Dai
suoi piedi partono i cross giusti e segna anche
un gol contro l’Udinese.

PANCARO 7,5 È la scommessa vinta del
Milan che gli affida la fascia sinistra. Lui ripaga
la fiducia con molti assist e il gol vittoria di
Brescia.

SIMIC 6 Ad inizio campionato è titolare,
ma alla lunga Ancelotti gli preferisce Pancaro.

NESTA 7,5 Stagione tribolata la sua, costel-

lata di piccoli infortuni. Risolti i guai fisici, pe-
rò, Nesta resta sempre il centrale più forte del
mondo.

MALDINI 8 Gli anni sembrano non passa-
re mai per il capitano, giunto al suo settimo
scudetto. E sono in molti (Trapattoni compre-
so) che lo vorrebbero di nuovo in Nazionale.

COSTACURTA 7,5 Da disoccupato a cam-
pione d’Italia. In estate il Milan ha capito di
aver ancora bisogno di lui che, a 38 anni, dimo-
stra di sapere giocare (bene) in ogni ruolo difen-
sivo.

KALADZE 6 La sfortuna gli regala un’altra
stagione da convalescente. Gioca col contagoc-
ce.

LAURSEN 6,5 Ancelotti, fra le seconde li-
nee, gli preferisce spesso Costacurta. Quando
scende in campo, però, non fa quasi mai rim-
piangere Nesta o Maldini.

GATTUSO 7,5 Cuore e polmoni di un Mi-
lan che spesso “Ringhio” si carica sulle spalle da
solo. Per far giocare insieme tanti piedi buoni,
serve uno come lui che si sacrifichi per tutti. E a
Perugia segna anche un gol.

PIRLO 8 Per lui Ancelotti si inventa un
modulo tutto nuovo, e il centrocampista dimo-
stra di meritarlo. È il “geometra” di ogni mano-
vra rossonera, ed oltre ai rigori dimostra di sa-
per trovare gol pesanti.

AMBROSINI 6,5 Molti lo davano per par-
tente visto che al Milan quasi non trova spazio.
Lui invece resta e lotta per un posto. La sfortuna
non gli dà pace, ma lui segna il gol vittoria con
la Lazio.

REDONDO 6 Gioca pochissimo e dimo-
stra di essere recuperato fisicamente.

BROCCHI 6 Tanta panchina per lui, che
non si lamenta mai e si fa trovare pronto

quando serve.
RUI COSTA 7 Soffre la concor-

renza di Kakà, ma liberatosi dell’in-
cubo gol dimostra di essere anco-

ra un fuoriclasse. Dopo l’”edit-
to” delle due punte è lui a

finire in panchina, ma da
campione qual è non se

ne lamenta. È l’uomo
assist del Milan.

SEEDORF 7,5
C’è sempre, e se-
gna gol pesanti
(splendido quel-
lo del 3-2 nel
derby di ritor-
no). Fra tante
prime donne
non è mai in se-

condo piano e
quando serve la gioca-

ta decisiva Ancelotti può
sempre contare su di lui.

SERGINHO 6 Il concorde que-
st’anno non è quasi mai decollato.

SHEVCHENKO 8,5 Guida per tut-
ta la stagione la classifica dei cannonie-
ri (è a quota 22 reti) e, orfano di Inza-
ghi, segna anche per lui. Non sbaglia
mai una partita importante e segna con
puntualità tanto negli scontri diretti
quanto con le piccole. I numeri da ca-
pogiro ne testimoniano la grandezza.

TOMASSON 7,5 Il rapporto fra
minuti giocati e reti realizzate dà la mi-
sura della sua pericolosità. Potrebbe
giocare titolare in qualsiasi squadra del
mondo lui invece resta a lottare al Mi-
lan e con le sue reti regala alla squadra
un pezzetto di tricolore.

INZAGHI 6,5 La stagione inizia
bene, ma poi gli infortuni non lo molla-
no. Segna soltanto tre reti, ma col suo
apporto pieno il Milan avrebbe sofferto
molto meno.

BORRIELLO 6 Scalpita e aspetta il
suo turno.

ma.so.

La notte nera di La Coruña
Il trionfo del Milan è stato punteggiato anche da
diverse invasioni di campo del suo presidente. Per sua
stessa ammissione, Berlusconi, impegnato seriamente
sul fronte «istituzional-politico» ha potuto seguire
solo in parte le vicende della sua squadra, ma ha fatto
sentire comunque la sua presenza, e in molti casi è
stata una presenza pesante. Come quella volta
che telefonando alla Domenica Sportiva dichiarò che
il Milan per vincere doveva avere un attacco a due
punte. Sembrò a tutti un ordine ad Ancelotti, reo di
aver schierato nel primo tempo del derby con l’Inter
una formazione con una sola punta. Il Milan avrebbe
poi vinto ribaltando lo 0-2 iniziale (finì 3-2) magari
non solo per le due punte messe poi in campo, ma da
allora quello è stato un ritornello crudo e, talvolta,
imbarazzante per l’allenatore rossonero. Come nei
quarti di Champions quando, forse condizionato
dalle parole del suo «capo», il tecnico schierò le due
punte ma queste non servirono ad arginare la
clamorosa sconfitta subita dal Deportivo per 4-0...
Il premier entrò a gamba tesa anche durante i
festeggiamenti per i 18 anni della sua presidenza
quando disse di leggere sempre del Milan di
Zaccheroni, del Milan di Ancelotti e via dicendo ma
mai del Milan di Berlusconi, nonostante la
formazione, bontà sua, l’abbia sempre fatta lui... O
come quando fece in modo che gli schemi d’attacco
della squadra, disegnati con tanto di frecce e di
numeri, fossero attribuiti a lui (e non, come era
giusto e logico, all’allenatore) e pubblicati su un libro
di Bruno Vespa. Anche quella volta ci fu chi ci
credette, chi gridò allo scandalo, chi si mise a ridere.
Forse quest’ultima fu la risposta più azzeccata, perché
la risata dà il giusto peso a chi per farsi bello è
costretto ad appropriarsi dei meriti altrui. a. q.

‘‘
‘‘

‘‘Una grande gioia e qualche dolore. Nella
stagione del diciassettesimo scudetto in casa
rossonera si archiviano con maggiore serenità i
passi falsi di una stagione vissuta comunque ad
alti livelli in Italia, ma non solo. Il pensiero
(triste) dei tifosi rossoneri corre subito alla notte
maledetta del “Riazor” di La Coruna, dove il
Milan, (dopo il 4-1 di S.Siro all’andata) ha
letteralmente gettato al vento l’opportunità di
inseguire la seconda finale consecutiva in
Champions League. Amnesie collettive che in
forma diversa hanno colpito Kakà e compagni
anche il 14 dicembre 2003 a Tokio. Quel giorno,
in Giappone, avversari gli argentini del Boca
Juniors, c’era quella Coppa Intercontinentale che
i club europei continuano a snobbare un po’ e
che il Milan si è visto portare via da sotto al
naso ai calci di rigore (fatale l’errore di
Costacurta) dopo aver cullato a lungo l’idea di
assicurare il trofeo alle bacheche di Via Turati.
Detto della indiscutibile sconfitta nel doppio
confronto con la Lazio, valevole per le semifinali
di Coppa Italia (1-2 in casa e 0-4 all’Olimpico),
sempre ai rigori viene decisa in Agosto
Juventus-Milan, finale della Supercoppa
italiana, e questa volta sono i bianconeri a fare
festa dopo la sconfitta in Champions di tre mesi
prima. Il punteggio finale è di 6-4 per la
formazione di Lippi. Nel primo tempo
supplementare Pirlo porta in vantaggio i
rossoneri su rigore a tempo scaduto. Pronta la
risposta della Juve, che agguanta il pari in
extremis grazie a Trezeguet. Dal dischetto
sbaglia Brocchi, mentre Ferrara regala il trofeo
alla Juventus.

S
arà per via di quegli indici puntati al
cielo dopo ogni gol, o di quella magliet-
ta “I belong to Jesus” che anche ieri ha

mostrato fiero durante la festa per lo scudet-
to appena conquistato. Sarà perché a memo-
ria d’uomo è difficile ricordare un altro gio-
catore, tanto giovane, che al suo arrivo in
Italia è stato così decisivo e veloce a conqui-
starsi la ribalta mondiale. Sarà per questi o
per le altre centinaia di motivi possibili nella
vasta gamma dell’epica sportiva che addos-
so a Ricardo Izecson Santos Leite, Kakà per
suo fratello Rodrigo prima e per il mondo
intero poi, la fama di predestinato s’è attac-
cata addosso e ci resterà in eterno. Ventidue
anni appena compiuti ed una classe per la
quale il suo nome è già stato accostato a
quello dei grandissimi del passato, Kakà è
stato senza dubbio l’uomo in più di questa
stagione rossonera, l’arma vincente di una
cavalcata trionfale durante la quale ha regala-
to (a due giornate dal termine) dieci reti e
tante, tante giocate di classe cristalline. Plati-
ni? Rivera? Il suo idolo Rai? Difficile dire a
chi somigli questo ragazzo longilineo e velo-
cissimo, capace di numeri incredibili nello
stretto, progressioni incontenibili e dotato
di un tiro che da Bruges ad Empoli ha già
gonfiato molte reti in tutta Europa. Per lui,
brasiliano atipico lontano dallo stereotipo
del calciatore figlio delle favelas, il compli-
mento più bello lo ha riservato niente di
meno che “O Rey” Pelè: «È il migliore gioca-
tore brasiliano». E discorso chiuso.

Adriano Galliani, che dell’arrivo di
Kakà a Milano è il vero artefice, dopo aver
messo le mani su di lui in estate lo avrebbe
voluto lasciare ancora un anno in patria per
dargli modo di maturare al riparo dalle pres-
sioni del nostro campionato. Poi però, quan-
do il suo talento ha iniziato a fare gola a
molti club europei, ha deciso di forzare la
mano e con un blitz agostano lo ha messo
sotto contratto pagando al Sao Paulo una
cifra vicina agli 8 milioni di euro. «Ha davan-
ti a sé Rui Costa, Pirlo e Rivaldo - azzardava
qualcuno - Andrà a farsi le ossa in prestito
in qualche club minore». Ed invece l’arrivo
in Italia per Kakà è stato folgorante, un amo-
re a prima vista con la società, con i tifosi e
con il nostro calcio. In barba all’ironia sprez-
zante di Luciano Moggi che, in estate, col
solito sorriso ripeteva ai giornalisti che «uno
con un nome così alla Juve non lo avremmo
mai preso». Vulpes et uva, avrebbe risposto
il poeta latino Fedro. Qualche amichevole
per imparare e prendere le misure tanto alla
squadra quanto ai difensori italiani, e Kakà

è presto un idolo della curva rossonera che
già alla terza di campionato (esordio dal
primo minuto) a Perugia si scioglie per le
sue giocate e canta «Siam venuti sin qua, per
vedere segnare Kakà». Ed il gol, perché il
destino è benevolo coi grandi, tarda solo di
un mese per arrivare nella gara più impor-
tante per ogni milanista. È il 5 ottobre, der-
by d’andata, ed il brasiliano segna di testa il
2-0 per i rossoneri (finirà 3-1). È la sua
prima rete al Milan, quel gol che Manuel
Rui Costa cerca senza successo da oltre un
anno, dal giorno del suo arrivo a Milano.

Ma Rui Costa non è il primo a subire il
“peso” dell’esplosione del talento di Brasilia.
Quando Kakà arriva a Milano ad ingrossare

le fila della “colonia” brasiliana il primo ad
accoglierlo è Rivaldo, faro della nazionale
verde-oro campione del mondo in Giappo-
ne, quella spedizione a cui Kakà ha parteci-
pato quasi senza lasciare traccia. Rivaldo a
Milano vive giorni difficili in cui la sua stella
non brilla, appannata dai lunghi minuti di
panchina che Ancelotti gli riserva. Per il bra-
siliano triste posto non ce n’è. Quando il
giovane Kakà sbarca a Milanello i già pochi
spazi di Rivaldo si chiudono fino a sparire
del tutto. Rivaldo lo capisce presto e sembra
arrendersi al destino. Quel ragazzino che
ascolta con attenzione i suoi consigli come
si farebbe con un fratello maggiore, in breve
tempo diventerà il suo erede, anche in Na-

zionale.
Difficile per tutti restare in panchina o

peggio in tribuna, ancora più difficile se ti
chiami Rivaldo e nella tua vita da calciatore
hai vinto tutto. A settembre l’”Extraterre-
stre” chiede così di essere ceduto e nel gior-
no di Milan-Lecce (28 settembre, quarta
giornata di andata) il brasiliano saluta San
Siro ed i suoi ormai ex compagni di squadra
fermandosi a lungo, su quel prato che non
l’ha mai visto protagonista, ad abbracciare il
suo pupillo Kakà. È un passaggio di conse-
gne generazionale, ed anche se Rivaldo at-
tenderà altri tre mesi prima di scappare da
Milano convinto da Galliani a restare fino
alla fine dell’anno, il futuro è già segnato e

presto anche nella Seleçao Ricardo diventa
titolare.

Nel Milan, nel frattempo, Kakà gioca,
segna e non esce più dall’undici titolare.
Ancelotti sa di non poterne fare a meno e
per ricavare posto al brasiliano senza sacrifi-
care un Rui Costa in ripresa il tecnico di
Reggiolo a gennaio, alla vigilia del big match
con la Roma capolista, vara il modulo ad
“albero di natale” con i due fantasisti a soste-
gno dell’unica punta Shevchenko. L’esordio
è fulminante (i rossoneri vincono per 1-2
nella Capitale) ed è proprio nei primi due
mesi del 2004 che il Milan innesta la marcia
trionfale che lo condurrà sino allo scudetto.

Non senza qualche tormento però, visto

che il nuovo modulo non piace al presiden-
te Berlusconi che, dopo il derby di ritorno
vinto in grande rimonta, infuriato impone
l’”editto di Arcore” sulle due punte. A farne
le spese, seconda vittima dell’esplosione di
Kakà, è Manuel Rui Costa il fantasista che a
Milano ha alternato giocate da stropicciarsi
gli occhi a lunghi periodi di abulia. Il porto-
ghese, schiacciato dalla formula a due punte
e dai gol di Tomasson, finisce con regolarità
in panchina ed è costretto ad accontentarsi
di scampoli di partita in sostituzione del
nuovo astro. Manuel, però, non fa polemica
e si accontenta in attesa di tempi migliori.
Di fronte ai predestinati, del resto, c’è poco
altro da fare.

Pirlo, Maldini, Sheva primi della classe

Kakà, chiave del successo
Massimo Solani

Le «entrate» di Berlusconi

Ricardo Izecson
Santos Leite
più semplicemente
Kakà
Alla prima stagione
è lui l’uomo
copertina
dello scudetto
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MILANO «Grazie, non ho niente da dire». Silvio Berlu-
sconi preferisce festeggiare in silenzio lo scudetto nu-
mero 7 della sua presidenza e scappa via davanti ai
cronisti che gli chiedono un commento. Più loquace
invece il vicepresidente Adriano Galliani, che spiega:
«Il dottore si è complimentato personalmente con la
squadra negli spogliatoi, invitandoli a continuare co-
sì anche nelle ultime due giornate di campionato».

Poi Galliani ha indossato il cappello di presidente
di Lega per dirsi «indignato dal comportamento offer-
to dai tifosi della Roma. Cose come quelle viste oggi
non si possono più ammettere, credo si debba inter-
venire con decisione. Nel calcio si vince e si perde e
noi quando abbiamo perso non abbiamo mai detto o
fatto nulla. Non si può andare avanti così, queste
cose devono finire. Quel che è successo oggi ha in
parte rovinato la gioia per lo scudetto. È un titolo
molto bello e assolutamente meritato, che ha visto
continuare la magia rossonera. La Roma è stato un
avversario degno, molto meno lo sono stati i suoi
tifosi».

Sull’altro fronte Fabio Capello parla di una Roma
«al di sotto delle sue possibilità. Abbiamo giocato 45'
e basta. Il gol ci ha scombussolato completamente e
non ho mai visto la mia squadra regalare così un
tempo». Singolare poi il punto di vista del tecnico
romanista sul comportamento dei suoi supporters:
«Ci sono tifosi che giocano contro la Roma e che
hanno dato una brutta dimostrazione di sportività a
tutto il mondo che ci stava guardando. Anche coloro
che si sono buttati per terra però...sappiamo qual è la
forza di un petardo, dipende anche da chi è in campo
mettere o meno in evidenza queste cose: diamo colpe
a chi sbaglia, ma prendiamoci la colpa anche noi che
a volte facciamo sceneggiate. Squalifica del campo?
Se i petardi fossero stati normali e non ci fossero state
sceneggiate, ci sarebbe solo una grossa multa. Invece,
se ci sarà una punizione più grave, sarà anche colpa
di chi si è buttato per terra».

gi.ca.

LECCE: Sicignano, Siviglia,
Bovo, Stovini, Tonetto, Casset-
ti, Bolano (34' pt Abruzzese),
Ledesma, Franceschini, Ko-
nan (44' st Giacomazzi), Che-
vanton (41' st Bojinov).

INTER: Toldo, Cordoba, Mate-
razzi, Cannavaro, Zanetti,
Emre, Stankovic, Pasquale
(25' st Paragounis), Kily Gonza-
lez (37' Vieri), Cruz (15' st Mar-
tins), Adriano.

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 35' Adriano su cal-
cio di rigore; nel st 2' Tonetto,
25' Bovo.

NOTE: angoli 4-3 per il Lecce.
Ammoniti: Siviglia, Ledesma,
Konan, Pasquale, Materazzi e
Abruzzese. Spettatori: 14.000
paganti e 7.200 abbonati.

PERUGIA: Kalac, Coly, Fresi,
Nastos, Fabiano, Ze Maria (43'
st Fusani), Codrea, Obodo, Di
Francesco, Ravanelli, Brienza
(18' pt Bothroyd, 30' st Ghedda-
fi)

JUVENTUS: Buffon, Thuram,
Ferrara, Iuliano, Pessotto (12'
st Boudianski), Zambrotta, Ap-
piah, Maresca (12' st Miccoli),
Nedved (8' st Camoranesi),
Trezeguet, Del Piero

ARBITRO: Pieri

RETI: nel st, 4' Ravanelli

NOTE: angoli: 7-2 per il Peru-
gia. Recupero: 2' e 4' Espulsi:
Ferrara al 29' st. Ammoniti: Ap-
piah. Spettatori: 10.000.

MILAN: Dida, Cafu, Nesta,
Maldini, Costacurta, Gattuso,
Pirlo, Seedorf (51' st Kaladze),
Kakà (42' st Rui Costa), She-
vchenko, Tomasson (35' st Am-
brosini).

ROMA: Pelizzoli, Zebina, Pa-
nucci, Samuel, Lima (34' st De
Rossi), Mancini, Emerson, Da-
court, Candela (1' st D'Agosti-
no), Totti, Cassano (28' st Del-
vecchio).

ARBITRO: Messina

RETI: nel pt 2' Shevchenko

NOTE: angoli: 5-3 per il Milan.
Recupero: 1' e 7'. Ammoniti:
Zebina, Samuel, Dacourt,
Kakà e Lima. Spettatori: 81 mi-
la.

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam,
Mihajlovic, Favalli (44' Couto),
Fiore, Giannichedda, Liverani
(26' st Albertini), Zauri (26' st
Inzaghi), Corradi, Lopez.

REGGINA: Belardi, Jiranek,
Sottil, Torrisi, Comotto, Tede-
sco, Mozart, Mesto, Cozza (35'
st Paredes), Stellone (28' st Bo-
nazzoli), Di Michele (43' st
Giacchetta).

ARBITRO: Bolognino

RETI: nel pt, 22' Lopez; nel st,
7' Cozza su rigore

NOTE: angoli: 22-5 per la La-
zio. Recupero: 2' e 5' Ammoni-
ti: Liverani, Inzaghi, Sottil.

EMPOLI: Balli; Belleri, Cribari,
Vargas, Cupi (34' st Lucchini);
Ficini, Grella (37' st Cappellini);
Rocchi, Vannucchi, Di Natale;
Gasparetto (st 18' Foggia).

BOLOGNA: Pagliuca; Zaccar-
do, Natali, Moretti, Sussi; Pec-
chia (25' st Amoroso), Dalla Bo-
na (35' st Loviso); Nervo, Megh-
ni (32' st Guly), Bellucci; Tare.

ARBITRO: Tombolini

RETI: pt 40' Belleri; st 29' Van-
nucchi

NOTE: angoli: 9 a 2 per l'Em-
poli. Recupero: pt 2', st 4'. Am-
moniti: Grella, Natali, Zaccar-
do, Bellocci. Spettatori: pagan-
ti 3194; abbonati 3277.

CHIEVO: Marchegiani, Moro,
Sala, Barzagli, Lanna, Semioli,
Perrotta, Baronio 6 (10' st Zan-
chetta), Santana, Sculli (1' st
Pellissier), Cossato (26' st
Amauri).

MODENA: Zancopè, Mayer,
Cevoli, Ungari, Ponzo, Mara-
sco, Domizzi (19' st Milanetto),
Balestri, Vignaroli, Amoruso
(32'st Makinwa), Kamara (12'
st Marazzina).

ARBITRO: Dattilo

RETI: nel st 24' Sala, 45' Amau-
ri.

NOTE: ammoniti: Kamara, Ma-
rasco, Zanchetta, Marazzina.
Recuperi: 1' e 5'. Angoli: 5-4
per il Chievo. Spettatori
13.798.

PARMA: Frey, Castellini, Fer-
rari, Bonera, Potenza, Barone,
Blasi, Marchionni (7' st Mor-
feo), Carbone (23' st Donadel),
Bresciano, Gilardino (4' st
Cammarata)

ANCONA: Marcon, Helguera,
Baggio, Sogliano, Bolic, Goret-
ti, Andersson, De Falco (42' st
Dombolo), Rapaic (18' st Mila-
nese), Ganz, Bucchi (22' st
Pandev).

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel pt. 9' Gilardino, 15'
Carbone, 30' Bresciano, 33'
Bucchi.

NOTE: recupero: 1' e 3' Ango-
li: 4-3 per il Parma. Spettatori:
12.000 circa.

Giuseppe Caruso

MILANO Alla fine ha vinto chi ci ha
creduto di più, chi ha preparato la par-
tita puntando dritto ai tre punti, chi
non ha avuto paura di perdere l’occa-
sione. Il Milan ha fatto suo con pieno
merito sia l’incontro decisivo contro la
Roma che lo scudetto perché si è dimo-
strato ancora una volta un gruppo vin-
cente, forte soprattutto dal punto di
vista mentale e per questo in grado di
non sbagliare mai le partite che conta-
no. La Roma ha perso il match prima
ancora di giocarlo, presentandosi al
Meazza con una formazione imbottita
di difensori e mediani e mettendo tut-
to il suo destino nei piedi di Totti che
ieri però non hanno funzionato come
al solito.

Prima dell’inizio, fuori dello sta-
dio, le due tifoserie hanno dato vita a
incidenti con le forze dell’ordine. Di-
verse auto sono state danneggiate, qual-
che petardo è stato tirato contro la poli-
zia, ma in pochi minuti, la situaizone si
è normalizzata e la partita è cominciata
puntualmente.

I giallorossi non sono riusciti a se-
guire la regola numero uno di chi vuo-
le giocare una partita di rimessa, vale a
dire non subire gol nei primi minuti.
Così quando dopo appena 90 secondi
Shevchenko ha trasformato in oro uno
splendido cross di Kakà, si è capito che
per la squadra di Capello il pomeriggio
sarebbe stato avaro di soddisfazioni. Il
tecnico friulano, oltre ad aver sbagliato
uomini e tattica, non è stato capace di
correggersi in corsa, con cambi cervel-
lotici (Delvecchio per Cassano nella ri-
presa quando avrebbe dovuto giocarsi
il tutto per tutto con le tre punte) e con
innesti tardivi (D’Agostino per un in-
guardabile Candela e De Rossi solo per
gli ultimi 15’). Il Milan una volta trova-
to il gol ha avuto il merito di continua-
re a far gioco per tutto il primo tempo
sull’asse Pirlo-Kakà, mantenendo un
ritmo alto, senza concedere campo ai
giallorossi. I romanisti, a cui ieri come

non mai è mancato un centravanti di
peso in grado di facilitare la manovra,
hanno sprecato i primi 45’ provando a
risalire il campo con fraseggi brevi.
Non ci sono mai riusciti a causa della
mancanza di spazi e delle difficoltà og-
gettive che un tipo di gioco come que-
sto comporta, soprattutto se i migliori
latitano (Totti, Cassano, Emerson) e la
costruzione della manovra passa per
piedi non eccelsi come quelli dei vari
Panucci, Lima, Dacourt e Zebina. Que-
st’ultimo (pessimo) è stato la sola nota
negativa del pomeriggio rossonero, vi-

sto che in via Turati se lo sono assicura-
ti a costo zero e forse ieri hanno capito
il perché. La prima frazione ha visto
così, gol a parte, soltanto altre due con-
clusione pericolose, ambedue rossone-
re, con Seedorf da fuori area (di poco
al lato del palo) e con Sheva che ha
fallito il match-ball dopo un ottimo
assist del solito Kakà.

La ripresa si è aperta con D’Agosti-
no al posto di Candela ed un atteggia-
mento tattico più razionale da parte
della Roma, visto che nella prima fra-
zione il francese, terzino, finiva spesso

all’ala, concedendo spazi enormi a Ca-
fu. L’ingresso di D’Agostino e l’arretra-
mento sulla linea difensiva di Lima co-
stringevano l’ex giallorosso sulla difen-
siva per tutta la ripresa. La partita la
faceva la Roma, ma oltre agli avversari
gli uomini del presidente Sensi trovava-
no sul loro cammino un ostacolo in
più: i propri tifosi.

Gli ultrà giallorossi, non paghi de-
gli scontri con la polizia nel pre-parti-
ta, hanno cadenzato tutti i secondi 45’
di gioco con il lancio di petardi che
hanno stordito, nell’ordine, Gattuso,

Pirlo e Dida. Il brasiliano è finito a
terra almeno tre volte. Il tutto è inizia-
to per un rigore non concesso dal me-
diocre Messina dopo che una punizio-
ne di Totti era stata stoppata con il
braccio da Shevchenko dentro l’area di
rigore. Dopo quell’episodio e malgra-
do una supremazia territoriale e la cre-
scita di Emerson e Totti, la Roma non
trovava però quasi mai la porta di Di-
da, mentre il Milan andava vicino al
gol con Sheva, Tomasson e Nesta. Il
fischio finale di Messina premiava i più
forti.

le partite di ieri

Messina, un ponte
per lo scudetto

Gene Gnocchi

Segue dalla prima

Berlusconi ha comunque voluto svelenire il cli-
ma sostenendo che se la guerra con l’Iraq l’aves-
se arbitrata Messina, gli ostaggi sarebbero liberi
da tempo. Secondo indiscrezioni dell’ultima
ora, l’arbitro bergamasco si sarebbe difeso con
queste parole: «Io il rigore l’ho dato. Purtrop-
po arbitravo in differita e me l'hanno tagliato».
Parma-Ancona 3-1 L’Ancona dice addio ai
sogni scudetto e anche al pusher che ha riforni-
to di Lsd la squadra per tutta la stagione. Il
presidente Pieroni, nella speranza di dare una
scossa, ha comunque licenziato in tronco Gale-
one sostituendolo con Giovanna Civitillo, quel-
la che sta con Amadeus. Nel Parma il presiden-
te Bondi ha voluto spendere parole rassicuran-
ti nei confronti della squadra: «Se si raggiunge
l’accesso in Champions League riusciamo a pa-
gare marzo e aprile ai nostri due magazzinieri:
Virgilio e Rolando». Prandelli non ha voluto
confermare né smentire il prossimo passaggio
alla Juve, ma a fine gara si è allontanato a
cavallo di una zebra.
Lazio-Reggina 1-1 Clamoroso all’Olimpico: i
tifosi della Lazio hanno solidarizzato con quelli
romanisti dopo il gol, hanno preso il primo
pendolino per Milano, e hanno personalmente
iniziato i caroselli per lo scudetto del Milan. Il
gol di testa di Lopez segna un piccolo record:
El Pioco non colpiva qualcosa di testa da quan-

do ebbe un incubo nella cuccetta del treno
Buenos Aires-Mar del Plata e si svegliò di scat-
to centrando la parete superiore del treno.
Mancini ha lungamente rimproverato Favalli
per aver causato il rigore del pareggio amaran-
to, perché secondo gli accordi era previsto che
la Reggina pareggiasse negli ultimi cinque mi-
nuti.
Lecce-Inter 2-1 Zaccheroni, sotto accusa per
non aver schierato Vieri al “via del Mare”, re-
spinge lo accuse: «Ho sempre considerato Bo-
bo un punto fermo dell’Inter, tanto che alla
Pinetina lo usiamo da tempo come meridia-
na». Il centravanti nerazzurro ha comunque

accolto senza polemiche l’esclusione, anche
perché ha trascorso i 90 minuti della partita
intrattenendosi sul pullman della squadra insie-
me alle prime otto classificate dell’ultima edi-
zione di miss Salento. Il Lecce agguanta la sal-
vezza e il presidente promette sin d’ora di ac-
quistare per la prossima stagione Figo, Be-
ckam, Raul, Van Nilsterooy, Veron, Crespo,
Ronaldinho, e Saviola, rivelando così chi c’è
dietro a tutti ‘sti “6” in Puglia al Superenalotto.
Perugia-Juventus 1-0 Prosegue il “magic mo-
ment” della Juve, favorito anche dalla settima-
na di ritiro. Dopo la sconfitta, Moggi si è fatto
consigliare da Gaucci la sede nella quale già da

ieri sera i bianconeri preparano la partita con
la Sampdoria: alla Fiat di Melfi, a cercare di
sfondare i picchetti. Nel Perugia di nuovo a
segno Ravanelli, che pone così la sua autorevo-
le candidatura per i Mondiali di Gehlsenkir-
chen, in quanto ritenuto dal Trap non ancora
maturo per far parte della spedizione azzurra a
Lisbona.
Empoli-Bologna 2-0 Una torta così perfetta
che è stata scelta per rappresentare l’Italia al
“Gateau festival” in programma ad Aix-en-Pro-
vence nel prossimo giugno. Pare addirittura
che Mazzone abbia chiesto di rifare il secondo
gol dell’Empoli perché Zaccardo si era mosso.
Siena-Brescia 0-1 Mentre scriviamo, il presi-
dente del Siena De Luca è chiuso nel convento
“Martiri delle uscite infelici” e sta meditando
su quanto sia giovevole attaccare Galliani pri-
ma di aver matematicamente raggiunto la sal-
vezza. Il Brescia invece “vede” la permanenza
in serie A e forse si lascia un po' cogliere dall’eu-
foria, come dimostra l’autocandidatura del pre-
sidente Corioni a esterno del centrocampo az-
zurro di Euro2004.
Sampdoria-Udinese 1-3 Per convenzione dire-
mo che Sampdoria-Udinese era il posticipo,
ma vogliamo rendere i nostri affezionati lettori
ebbri di gioia, regalando loro un pronostico:
vince l’Udinese 3-1 e la Samp l'Europa col beli-
no che lo vede.

lunedignocchi@yahoo.it

spogliatoi

LECCE 2
INTER 1

PERUGIA 1
JUVENTUS 0

MILAN 1
ROMA 0

LAZIO 1
REGGINA 1

EMPOLI 2
BOLOGNA 0

CHIEVO 2
MODENA 0

PARMA 3
ANCONA 1

Berlusconi non parla
Capello recrimina

Shevchenko, con la testa e con la mano
Gol-lampo dell’ucraino. L’arbitro non vede un tocco in area. Petardi e oggetti in campo

Andriy
Shevchenko

esulta dopo la
rete della vittoria
contro la Roma.
È il gol che vale

lo scudetto
numero 17 per il

Milan
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Lègami “Qui studio a voi stadio”, Federica Zanella
a Paolo Berlusconi, «Adriano Galliani ha detto che
questa formazione è quella che tutti i milanisti so-
gnano». Paolo Berlusconi: «Si vede che Galliani ha
già preso la sua razione quotidiana di pillole ed è
tranquillo». È il massimo: Adriano Galliani lo pren-
de per il culo perfino Paolo Berlusconi.
Fame chimica Luca Cattani, inviato di “Qsvs” all'
esterno del Meazza non usa mezzi toni per descrive-
re gli incidenti del pre-gara: «Un baracchino dei
panini è stato letteralmente saccheggiato da un tifo-
so». Qualcuno controlli l'alibi di Giuliano Ferrara.
Classifica avulsa Simona Ventura: «Milan 76, Ro-
ma 70: rimarrà così anche alle 16.45?». Massimo
Caputi sussurra: «È impossibile... » (“Quelli che...
”)
Mi voleva Zelig «Dopo questo gol mancato da
Shevchenko, Adriano Galliani si sarà messo le mani
tra i capelli». (Giovanni Lodetti, “Diretta stadio”)
Garantisti «La polizia ogni volta che manganella
viene criminalizzata» (Massimo Giletti, “Quelli
che... ”)
Sereno Varriale Enrico Varriale, in apertura di
“Stadio2Sprint”: «Primo scudetto da allenatore per
Ancelotti, dopo tre conquistati come tecnico».
Non è qui la festa Varriale: «Grande festa del
Milan scudetto». Roberto Pacchetti è l'inviato in
piazza Duomo. Dietro di lui, pioggia e deserto.
Venti persone fradice, ancor meno bandiere. Come
in un film surrealista. Poi la camera allarga impieto-
sa e inquadra Pacchetti da solo, in giacca e cravatta,
mentre il cielo piange a dirotto. Grigio. Persino il
duomo è impacchettato causa restauro. Dietro, pas-
sa un tristissimo camioncino verde.
Non è qui la festa/2 Carlo Paris a “90˚”: «Ora non
c'è più niente ma vi assicuro che prima ci sono stati
festeggiamenti e anche un’invasione di campo».
Ovini «Vedo inquadrata una capra» (Francesco
Giorgino collegandosi con piazza Duomo).
Pezzi facili Causa parodia del concertone del pri-
mo maggio (sì, insomma, quella fiera del playback
a cura del Tg2 presentata da Andrea Pezzi giusto
per sfregiare piazza San Giovanni) l'ultimo “Stadio2
sprint” è andato in onda a notte fonda. È la prima
volta nella storia che capita di attendere con ansia i
commenti di Sandreani.
Mi voleva Zelig/2 «Gheddafi è l'arma segreta. È
pericoloso in attacco... perché tira dei missili... ».
(Francesco Morini, ex giocatore della Juventus,
“Qui studio a voi stadio”, tra l'altro l'aveva già detta
uguale tre settimane fa).
setelecomando@yahoo.it

SIENA: Fortin, Cirillo (20' st
Flo), Juarez, Argilli, Cufrè, La-
zetic (29' st Menegazzo), Ver-
gassola, D'Aversa, Guigou,
Chiesa (34' st Junior), Ventola

BRESCIA: Castellazzi, Marti-
nez, Di Biagio, Dainelli, Castel-
lini, Bachini, Brighi, Matuza-
lem, Mauri (20' st Stankevi-
cius), Colucci (6' st Del Nero),
Caracciolo (35' st Baggio)

ARBITRO: Farina

RETI: nel st 15' Brighi

NOTE: angoli: 7 a 0 per il Sie-
na. Espulsi: Juarez al 20’ st;
Matuzalem al 39' st; Brighi al
44' st; D' Aversa al 49' st. Am-
moniti: Lazetic, Cirillo, Chiesa,
Caracciolo e Del Nero. Recu-
pero: 2' e 5'. Spettatori: 11 mi-
la.

SAMPDORIA: Antonioli, Sac-
chetti, Conte (40' st Pedone),
Falcone, Bettarini (29' st Cipria-
ni), Diana, Volpi, Palombo, Pa-
gano (15' st Valtolina), Flachi,
Bazzani

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini (24' st Pierini), Krol-
drup, Jankulovski, Pinzi, Pizar-
ro, Muntari (21' st Felipe), Al-
berto, Jorgensen (40' st Pa-
zienza), Iaquinta

ARBITRO: Palanca

RETI: 28' pt Jankulovski, 6' st
Bazzani, 13' st Pizarro (rig.),
41' st Iaquinta.

NOTE: angoli: 10 a 3 per la
Sampdoria. Ammoniti: Alberto,
Sacchetti, Bazzani, Pedone e
Flachi. Recupero: 1' e 4'. Spet-
tatori: 28 mila circa.

Antonello Menconi

PERUGIA Ha atteso dieci mesi e 31 gare viste dalla tribuna e
dalla panchina, ma finalmente, Saadi Al Gheddafi ce l’ha fatta.
Potrà anche lui sentirsi un giocatore di serie A. A tutti gli effetti
e non solo per la squalifica per positività all’antidoping rime-
diata nei mesi scorsi. Serse Cosmi gli ha concesso il premio,
facendolo entrare in campo nell’ultimo quarto d’ora contro la
Juventus di cui detiene il 7.5% delle azioni (attraverso la finan-
ziaria Lafico) e di cu è stato anche membro del consiglio di
amministrazione. E ieri sera in Libia è stata festa grossa. Per i
telegiornali è stata la notizia d’apertura. Ma se ne continuerà a
parlare ancora a lungo.

Probabilmente sino al 2010, se davvero la Libia riuscirà ad
ospitare il mondiale, come è nella volontà anche di suo padre il
colonnello Muammar, che si interessa poco di calcio, ma
probabilmente avrà gioito pure lui alla notizia di avere un
figlio calciatore in Italia. Mandato da Cosmi a fare la prima
punta, in tutto, nella gara contro la Juventus, correndo goffa-
mente, ha toccato nove volte la palla, sempre di piede. In un
doppio scambio con Ravanelli, poi cinque tocchi di seguito
per controllare una palla che sembrava scappar via, poi un
cross rasoterra, non sfruttato dai compagni, che non hanno
capito evidentemente quale sarebbe stata la sua intenzione ed
infine per un altro scambio con Ravanelli.

Prima dell’esordio era stato portato due volte in panchina,
il 5 ottobre contro la Reggina, quando venne trovato non
negativo all'antidoping (è stato sorteggiato anche ieri e per
questo, secondo il suo staff, non si sarebbe presentato alle
interviste) a causa di un farmaco e lo scorso 14 marzo contro il
Modena. Era stato in panchina anche in Coppa Italia, il primo
ottobre, dopo che al mattino si era dimesso dal Consiglio
d’amministrazione della Juventus, per l’incompatibilità con il
suo tesseramento da giocatore. Ora che è diventato calciatore,
la nuova sfida, soprattutto di Luciano Gaucci, è quella di farlo
diventare dirigente azionista del club umbro. Il presidente ha
già dato la propria disponibilità. «Nessuno cercherà di forzarlo
- ha detto - ma se vorrà farlo, noi lo accetteremmo ben volen-
tieri, avendo dimostrato… di essere intelligente ed anche un
bravo ragazzo».

DALL’INVIATO Marco Bucciantini

LIVORNO L’autista del pullman ha già
acceso il motore e i fari. È mezzanotte.
Protti ancora non sale e si offre alle pac-
che, abbracci, autografi dei livornesi che
rinunciano al sonno e lo attendono da-
vanti alla tribuna del Picchi. Il derby è
del Livorno, la Fiorentina è battuta, due
a zero. La settimana più lunga è finita.

Il derby è di Spinelli, sciur Aldo lo
chiamavano a Genova, che agita per
aria l’impermeabile cerato giallo, orren-
do, con il quale si accomoda abitual-
mente in tribuna perché è convinto che
faccia classifica. Non esistono più presi-
denti superstiziosi: Spinelli è un reperto
di un altro calcio, di quei padroni che
buttavano il sale dietro le porte, e com-
pravano i giocatori firmando contratti
sui tovaglioli di carta al ristorante. A
Livorno ci sta bene, ha l’accento sbaglia-
to, gli scappa un “bélin” invece che un
“deh”, ma è genuino e ha fatto presa.
Della Valle non c’è, perde il derby per
assenza. Non butta sale in campo ma
quattrini, tanti, e i conti rischiano di
non tornare. Però il bello di questo der-
by, visto dalla Toscana, è che il Livorno
ha fatto un passo avanti verso la serie A
ma la Fiorentina non se ne è allontana-
ta: le ultime sei gare dei viola sono inve-
ce “comode”, come riconosce anche
Mondonico: «Due mesi fa speravo di
essere in questa posizione a maggio, ora
abbiamo incontri alla nostra portata».
Ascoli, poi Venezia e Napoli: c’è spazio
per recuperare, ma la Fiorentina dovrà
giocare meglio di sabato, dove tutto si è
svolto secondo una regia livornese, con
lo stadio pieno, il gol di Lucarelli, la sua
corsa con il pugno sinistro chiuso e teso
sotto la curva, il raddoppio di Protti in
mezza rovesciata, al termine di un’azio-
ne sulla destra di Vigiani e Pfertzel,.
Trentasette anni e vola su come un gab-
biano: potrebbe essere lo spot di uno
snack ipocalorico oppure la cartolina
dalla serie A del Livorno. Sarà l’incubo
della Fiorentina, se le cose andranno ma-
le: «Questa partita mi ricorda la sconfit-
ta di Genova. Anche qua nella ripresa
sparivano i palloni», insiste Mondoni-
co, riferendosi alle perdite di tempo;
“mezzucci” che lo infastidirono nella ga-
ra persa a Marassi prima di Pasqua e che
rispolvera ora per cambiare discorso. E
comunque il pallone ce lo avevano Vi-
giani e Protti.

Il Livorno non vinceva il derby da
57 anni, un 2 a 1 nel 1947, allora si era
in serie A mentre sabato sembrava di
esserci ma era un’illusione ottica, per

via di una cornice da evento. «Pisa vitu-
perio delle genti», ammiccano su uno
striscione i tifosi viola. Lo stadio non
raccoglie, la curva del Livorno è distolta
dalla contesa infinita con la questura,
che ha rifilato 200 daspo agli ultrà, quel-
li che sventolano il Che, la falce e il
martello, gli stendardi di Protti. Le tifo-
serie sono amiche, non gemellate, men-
tre nel dopoguerra volavano sberle e

sfottò. Ora si battaglia solo in campo: la
gara è bella, soprattutto nel primo tem-
po. Tanto agonismo ma anche le corse
del Livorno sulle fasce. Una squadra che
gioca e concede. La Fiorentina si perde,
come le capita spesso in situazione di
grande pressione. C’è il solito testardo
orgoglio di Riganò, sempre più forte,
sempre più capitano, vicino al gol al 25’
e al 35’, cioè prima e dopo le due reti

livornesi. Ma il resto è tutto amaranto.
Vigiani è un esterno destro che vale la
serie A, Chiellini surclassa Maggio nel
duello diretto delle giovani promesse.
Poi ci sono Protti e Lucarelli: 44 gol in
due. Due attaccanti di smisurata perso-
nalità che si tirano dietro un buon grup-
po, fatto di molti giovani, compreso il
tecnico Mazzarri (destinato a Bologna,
se Mazzone non rinnova): nel primo

tempo ha tenuto Protti vicino a Lucarel-
li per liberare le fasce alle avanzate di
Vigiani e Chiellini, ai raddoppi di Pfert-
zel e Doga. Così sono nati i due gol
(ravvicinati, 30’ e 33’). Il secondo tem-
po si gioca ad una porta, ma non serve
più. E finisce con l’invasione dei tifosi, e
Protti, Lucarelli e Ernesto Che Guevara
che fanno il giro di campo. Un bel tri-
dente.

la curiosità

Giro delle Regioni, cresce la giovane Italia ma la vittoria è di Grivko
Anche l’ultima tappa conquistata, a Prato, da un azzurro, Rigotto. Il trionfo va però al ventunenne ucraino

Gino Sala

Sul viale di Prato dove si è concluso il ventinovesimo
Giro delle Regioni, sfreccia dopo una sparata a duecen-
to metri dal traguardo Elia Rigotto (nella foto), è il
quarto successo di un italiano nelle sei giornate di gara.
Lo stesso Rigotto si era imposto in quel di Amelia e a
sua volta Giovanni Visconti aveva gioito a Pietrelcina e
ad Avigliano, come a dire che dal 26 aprile al 1˚ maggio
la nazionale azzurra si è ripetutamente distinta senza
però cogliere quel trionfo finale che era in programma.
«Dobbiamo, possiamo rifarci», aveva annunciato il c.t.
Antonio Fusi pensando al Regioni dello scorso anno
vinto dallo sloveno Fajt e dove il primo dei nostri
rappresentanti (Sella) aveva concluso al nono posto. A
conti fatti stavolta il bilancio può definirsi onorevole,
ma esaminando la classifica definitiva si deve parlare di

sconfitta bruciante. Sconfitta che si poteva evitare. Ba-
stava essere più attenti, meno pigri nella cappa inaugu-
rale. Tergiversando, concedendo lo spazio di 2’10” ai
dodici fuggitivi Visconti e compagni hanno pagato a
caro prezzo un’ingenuità imperdonabile e così al tirar
delle somme l’ucraino Grivko è stato incoronato con
un piccolo, ma prezioso vantaggio (dieci secondi) su
Belkov, un russo di appena diciotto primavere. Terzo
Giovanni Visconti a 59”, quarto il polacco Dybel a
1’05”, quinto Vincenzo Nibali a 1’18”. Seguono il ceco
Mares a 1’32”, il bielorusso Samoilau a 1’51”, l’austra-
liano Dawson a 2’47” e il tedesco Burghardt a 3’20”.
Media oraria dopo 729 chilometri e cento metri 41,249

a dimostrazione che a cavallo di un tracciato assai
impegnativo la corsa è stata vivace e frizzante.

Andriy Grivko è un pedalatore longilineo che il
prossimo sette agosto festeggerà il ventunesimo com-
pleanno. La sua altezza (1,78) e il suo peso (61 chili) gli
conferiscono le doti di atleta completo, capace di distin-
guersi su qualsiasi terreno. È nato in Crimea e vive in
Toscana essendo un tesserato della Finauto Yomo di
San Baronto, perciò compagno di squadra di Visconti.
Squadra guidata da Luca Scinto, l’ex professionista che
ha indossato la maglia azzurra nel mondiale 2002 vinto
da Mario Cipollini. L’affermazione di Grivko era nei
pronostici e stando al giudizio dei tecnici il connaziona-

le di Popovych dovrebbe far bene anche quando entre-
rà nella massima categoria. Sicuro che il Regioni conti-
nua ad essere un’ottima palestra per il movimento
giovanile. Tra i suoi vincitori figura Davide Rebellin e
nella storia delle varie edizioni spiccano i nomi di Bu-
gno, Fondriest, Bartoli, Figueras, Di Luca, Scarponi e
del già citato Popovych. Siamo quindi di fronte ad una
competizione che merita il massimo sostegno, che vive
con la passione il volontariato di persone encomiabili
sotto ogni punto di vista, una carovana che dal 1976
vuole un’Italia migliore anche nelle vicende sportive.
Ai ragazzi che sono venuti da lontano per andare lonta-
no l’augurio di una bella crescita.

SIENA 0
BRESCIA 1

Marco Fiorletta

A
due giornate dalla fine del
campionato tutto resta im-
mutato per la lotta al vertice.

Domenica 5 maggio perdono sia La-
zio che Juve. Ovvio che a guadagnar-
ci è solo la capolista. I biancazzurri
sono sconfitti a Torino per 2-1, i
granata «malgrado le assenze hanno
preso in pugno il match» e con un'al-
tra doppietta di Pulici si aggiudica-
no l'incontro. Anche se il campiona-
to è difficile che venga perso, la La-
zio non brinda. Maestrelli, invece, è
arrabbiato con il suo collega e ami-
co Fabbri, che al primo gol del suo goleador è entrato
in campo per abbracciarlo, «Sembrava che avessero vin-
to la Coppa dei Campioni. Sapendo che un suo amico
sull'altra panchina stava mangiandosi il campionato non
l'avrei fatto». Una mano alla Lazio l'ha data la Roma
che ha sconfitto la Juventus, «Non determinanti i deme-
riti dei bianconeri», «La vittoria ha nome onestà e grin-
ta». All'Olimpico vanno in gol per i giallorossi Domen-
ghini, Negrisolo e Prati (nella foto), per i bianconeri
una doppietta di Anastasi. Il lotto di squadre in corsa
per il terzo posto comprende ora Napoli (pareggio sul
campo del Bologna), Inter (vittoria sulla Samp con due

gol di Boninsegna), Fiorentina (pa-
ri in casa con il Cesena) e Torino.
In testa alla classifica dei cannonie-
ri con 21 reti ci sono Chinaglia e
Boninsegna, staccati di ben 7 gol
seguono Riva, Clerici e Pulici.

«Grande doppietta di Agostini
in Austria», titolo a nove colonne
per l'ennesima impresa del più
grande motociclista di tutti i tem-
pi. Il rivale Phil Read costretto al
ritiro in entrambe le prove. L'unico
che ha impensierito Agostini è sta-
to il solo Bonera nella classe 500cc.

La classifica finale del campio-
nato di pallavolo vede al primo po-
sto la Panini Modena con 46 punti,

al secondo posto la Lubiam Bologna e Ariccia con 40
punti. La Ruini Firenze, campione in carica, scende
mestamente in serie B, la squadra toscana abbandona
la massima serie dopo che per dieci anni ha ricoperto
un ruolo da protagonista nella serie A.

Come nelle previsioni l'Ignis Varese si aggiudica il
titolo di campione d'Italia di basket. Nell'ultima gara
batte la Brill Cagliari per 94-74, ai cagliaritani «va dato
atto di essere stati all'altezza del compito» e di non essere
partiti sconfitti. Morse segna 45 punti e vince la classifi-
ca dei cannonieri. Al secondo posto l'Innocenti Milano
che si impone, con fatica, alla Brina Rieti.

TRIPUDIO IN PIAZZA
TRA CAPRE
E PIOGGIA

Luca Bottura Lorenza Giuliani

SAMPDORIA 1
UDINDESE 3 Il gol di Prati

aiuta la Lazio

Livorno frena l’ascesa della Fiorentina
2-0 con gol di Protti e Lucarelli. I viola scendono al settimo posto, amaranto quinti

Gheddafi, esordio contro la Juve
In Libia è la prima notizia dei tg

teleVisioni
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C2B

TOTOGOL N. 18 DEL 02-05-2004

LECCE-INTER........................ (2-1) ......... 4
PARMA-ANCONA.................. (3-1) ......... 6
SAMPDORIA-UDINESEA ....... (1-3) ......... 8
PESCARA-NAPOLI ................ (1-2) .......10
LANCIANO-BENEVENTO........ (3-1) .......13
PADOVA-PAVIA .................... (4-0) .......18
PISA-AREZZO....................... (3-3) .......19
GUBBIO-IMOLESE .................. (3-2) .......29
SCHALKE-H. BERLINO ....... (3-0) .....34

QUOTE
Montepremi .................. 1.823.438,02
Nessun 8+1 ..................................
Nessun 8 .....................................
Ai 7 ................................. 2.326,00
Ai 6..................................... 54,00

C2ASerie B

ASCOLI - CATANIA ...................... 3-1
ATALANTA - VICENZA................... 3-2
AVELLINO - PIACENZA.................. 1-3
CAGLIARI - BARI ........................ 2-1
LIVORNO - FIORENTINA................ 2-0
MESSINA - TREVISO.................... 3-1
PALERMO - GENOA ..................... 3-1
PESCARA - NAPOLI ..................... 1-2
SALERNITANA - ALBINOLEFFE ........0-3
TERNANA - TRIESTINA ................. 1-0
TORINO - VERONA ...................... 1-1
VENEZIA - COMO ........................ 3-1

SQUADRA P G V N P RF RS

C2C

TOTOCALCIO N.32 DEL 02-05-2004
CHIEVO - MODENA ........................ 1
EMPOLI - BOLOGNA ....................... 1
LAZIO - REGGINA .......................... X
LECCE - INTER ............................. 1
MILAN - ROMA............................. 1
PARMA - ANCONA ......................... 1
PERUGIA - JUVENTUS..................... 1
SAMPDORIA - UDINESE................... 2
SIENA - BRESCIA .......................... 2
LANCIANO - BENEVENTO ................. 1
RIMINI - SPEZIA ........................... 1
ASTON VILLA - TOTTENHAM ............. 1
STOCCARDA - BOCHUM .................. X
PESCARA - NAPOLI ........................ 2

QUOTE
Montepremi.................. 1.734.855,05
Montepremi «9» ............... 509.482,79
Ai 14 ............................ 328.773,00
Ai 13 ............................. 14.504,00
Ai 12 ................................. 992,00
Ai 9 ................................ 9.341,00

CLASSIFICA SERIE B

Bellaria I. - San Marino........ 1-0
Castelnuovo - Ravenna ....... 0-0
Fano - Sangiovannese......... 0-2
Forlì - Aglianese.................. 2-2
Grosseto - Rosetana ........... 2-0
Gubbio - Imolese................ 3-2
Montevarchi - Carrarese...... 0-1
Sansovino - Cuoiopelli ........ 1-1
Tolentino - Gualdo .............. 1-0

Grosseto ...... 63
Sang. .......... 59
Gualdo ........ 55
San Marino ...52
Gubbio ........ 49
Forlì ........... 44
Tolentino .....43
Ravenna ...... 43
Cuoiopelli ....42

Fano .......... 42
Castelnuovo ..40
Sansovino ....40
Aglianese .....36
Imolese ....... 35
Bellaria I. .....35
Rosetana .....35
Montevarchi ..34
Carrarese .....34

PROSSIMO TURNO

ALBINOLEFFE - PALERMO Sab. 20,30 (1-2)
BARI - ATALANTA Sab. 20,30 (0-2)
CATANIA - LIVORNO Sab. 20,30 (2-2)
COMO - AVELLINO Sab. 20,30 (0-0)
FIORENTINA - ASCOLI Sab. 20,30 (0-4)
GENOA - MESSINA Ven. 20,30 (0-4)
NAPOLI - VENEZIA Sab. 20,30 (0-0)
PIACENZA - TERNANA Dom. 20,30(0-2)
TREVISO - SALERNITANA Sab. 20,30 (0-0)
TRIESTINA - TORINO Sab. 20,30 (1-1)
VERONA - CAGLIARI Sab. 20,30 (1-1)
VICENZA - PESCARA Sab. 20,30 (0-0)

PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL
concorso n.19 del 09/05/2004

PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO
concorso n.33 del 08/05/2004

ALBINOLEFFE - PALERMO
BARI - ATALANTA
CATANIA - LIVORNO
COMO - AVELLINO
FIORENTINA - ASCOLI
NAPOLI - VENEZIA
TREVISO - SALERNITANA
TRIESTINA - TORINO
VERONA - CAGLIARI
VICENZA - PESCARA
BASTIA - STRASBURGO
LILLA - BORDEAUX
METZ - LIONE
TOLOSA - NANTES

Belluno - Legnano .............. 0-0
Mantova - Alto Adige .......... 1-1
Montichiari - Cremonese.....0-1
Olbia - Ivrea........................ 1-0
Pizzighettone - Valenzana....0-0
Pro Sesto - Biellese............. 1-1
Pro Vercelli - Meda ............. 1-0
Sassuolo - Palazzolo ........... 2-0
Savona - Monza.................. 1-0

Mantova ...... 63
Cremonese ...57
Alto Adige ....55
Valenzana ....53
Pizzighettone .50
Meda .......... 45
Ivrea .......... 45
Monza ........ 44
Pro Sesto .....43

Biellese ....... 43
Olbia .......... 43
Belluno ....... 41
Montichiari ...40
Pro Vercelli ...38
Savona ........ 38
Legnano ...... 38
Sassuolo ...... 26
Palazzolo .....21

Palermo 71 40 19 14 7 63 35
Atalanta 69 40 17 18 5 52 32
Cagliari 68 40 18 14 8 64 41
Messina 68 40 18 14 8 57 38
Livorno 67 40 17 16 7 63 40
Piacenza 64 40 16 16 8 40 30
Fiorentina 62 40 16 14 10 46 43
Ternana 59 40 15 14 11 51 42
Triestina 59 40 14 17 9 46 42
Catania 56 40 15 11 14 45 46
Torino 53 40 12 17 11 49 43
Vicenza 52 40 12 16 12 43 42
Napoli 52 40 10 22 8 29 35
Ascoli 50 40 12 14 14 45 47
AlbinoLeffe 48 40 12 12 16 37 46
Treviso 47 40 10 17 13 38 42
Venezia 47 40 11 14 15 36 45
Salernitana 47 40 12 11 17 31 45
Genoa 46 40 11 13 16 41 49
Verona 41 40 9 14 17 42 59
Pescara 41 40 10 11 19 33 54
Bari 40 40 10 10 20 42 55
Como 33 40 7 12 21 31 55
Avellino 28 40 5 13 22 41 59

Serie A

CHIEVO - MODENA ............................ 2-0
EMPOLI - BOLOGNA........................... 2-0
LAZIO - REGGINA.............................. 1-1
LECCE - INTER................................. 2-1
MILAN - ROMA ................................ 1-0
PARMA - ANCONA............................. 3-1
PERUGIA - JUVENTUS ........................ 1-0
SAMPDORIA - UDINESE ...................... 1-3
SIENA - BRESCIA .............................. 0-1

ANCONA - EMPOLI
BOLOGNA - LECCE
BRESCIA - LAZIO
INTER - PARMA
JUVENTUS - SAMPDORIA
MODENA - SIENA
REGGINA - MILAN
ROMA - PERUGIA
UDINESE - CHIEVO
PIACENZA - TERNANA
AREZZO - LUMEZZANE
BENEVENTO - MARTINA
CATANZARO - TERAMO
CESENA - NOVARA
CITTADELLA - PISA
FERMANA - CHIETI
GIULIANOVA - ACIREALE
PAVIA - SPAL

PISTOIESE - RIMINI
PRATO - PADOVA
PRO PATRIA - LUCCHESE
S. TORRES - VARESE
SORA - V. PESARO
SPEZIA - REGGIANA
GUALDO - FANO
I. VIRTUS - BRINDISI
IVREA - MONTICHIARI
LATINA - GIUGLIANO
LEGNANO - SAVONA
MEDA - BELLUNO
S. MARINO - GROSSETO
S. GIOVANNESE - FORLÌ
MONACO - MARSIGLIA
FULHAM - ARSENAL
VFL BOCHUM - FRIBURGO
H. ROSTOCK - MONACO 1860

Milan 79 32 24 7 1 60 20

Roma 70 32 21 7 4 67 16

Juventus 63 32 19 6 7 62 41

Parma 55 32 15 10 7 53 42

Inter 53 32 15 8 9 55 35

Lazio 53 32 15 8 9 49 35

Udinese 49 32 13 10 9 40 35

Sampdoria 45 32 11 12 9 40 40

Chievo 40 32 10 10 12 33 35

Bologna 38 32 10 8 14 43 50

Brescia 37 32 8 13 11 48 52

Lecce 37 32 10 7 15 40 54

Siena 31 32 7 10 15 37 50

Reggina 31 32 5 16 11 26 42

Modena 30 32 6 12 14 25 41

Empoli 30 32 7 9 16 23 49

Perugia 26 32 4 14 14 40 55

Ancona 10 32 1 7 24 19 68

– MotoGp, Gibernau vince
davanti a Biaggi. 4˚ Rossi
Lo spagnolo Sete Gibernau
(Honda) ha vinto a Jerez la 2ª
prova del motomondiale. Se-
condo Max Biaggi (Honda)
staccato di 5’’; terzo Barros.
Solo quarto Valentino Rossi
che ha chiuso con un ritardo
vicino al minuto. Classifica ge-
nerale: Gibernau 41 punti;
Biaggi 40; Rossi 38. Nella 250
e nella 125 successi per gli
italiani Roberto Rolfo e Davi-
de Simoncelli

– Liga, Real ancora sconfitto
Il Valencia va a 4 punti
Secca sconfitta (2-0) per la
squadra di Zidane (espulso) a
La Coruña. Il Valencia supera
2-0 il Betis e porta a +4 il van-
taggio in classifica.

– Volley, finale scudetto
Gara1 alla Sisley Treviso
Nella prima sfida la Sisley Tre-
viso vince in casa 3-1 (25-22
18-25 25-23 25-23) sul Co-
prasystel Piacenza.

– Ippica, ad Agnano
primo «Legendary Lover»
“Legendary Lover”, guidato
dal fantino Enrico Bellei, ha
trionfato nel 55˚ Gran premio
Lotteria di Agnano davanti a
“Calvin Capar” e “Civil Ac-
tion”. “Legendary Lover” era
giunto secondo nel 2002 (die-
tro a Varenne) e nel 2003 (alle
spalle di Victory Tilly).

MARCATORI
22 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.).
20 reti: Totti (Roma, 6 rig.).
19 reti: Gilardino (Parma, 4 rig.).
17 reti: Chevanton (Lecce, 4 rig.).
16 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).
14 reti: Adriano (Inter, 2 rig.).
13 reti: Bazzani (Sampdoria), Cassano (Ro-

ma), Vieri (Inter, 2 rig.).
12 reti: Fava Passaro (Udinese).
11 reti: Flachi (Sampdoria, 1 rig.), Baggio

(Brescia), Caracciolo (Brescia).
10 reti: Iaquinta (Udinese), Kakà (Milan), To-

masson (Milan, 1 rig.), Di Vaio (Ju-
ventus, 1 rig.), Rocchi (Empoli).

9 reti: Chiesa (Siena, 4 rig.), Corradi (La-
zio).

8 reti: Mancini (Roma), Bresciano (Par-
ma), Fiore (Lazio), Del Piero (Juven-
tus, 2 rig.).

7 reti: Flo (Siena), Cozza (Reggina, 3 rig.),
Di Michele (Reggina, 1 rig.), Miccoli
(Juventus, 1 rig.), Cruz (Inter), Mar-
tins (Inter), Recoba (Inter), Di Biagio
(Brescia), Bellucci (Bologna).

6 reti: Taddei (Siena), Doni (Sampdoria, 1
rig.), Carew (Roma, 1 rig.), Kamarà
(Modena), Pirlo (Milan, 3 rig.), Ko-
nan (Lecce), Inzaghi S. (Lazio), Ne-
dved (Juventus), Mauri (Brescia),
Nervo (Bologna), Signori (Bologna,
1 rig.).

Brindisi - Latina .................. 2-0
C. Sangro - Melfi ................ 0-1
Cavese - F. Andria............... 0-1
Frosinone - Igea.................. 1-1
Gela - Rutigliano................. 2-1
Giugliano - Lodigiani........... 0-1
Isernia - Vittoria.................. 1-3
Palmese - Ragusa............... 1-1
Tivoli - Nocerina ................. 2-1

Brindisi ....... 62
Frosinone .....61
Vittoria ........ 52
Melfi .......... 52
F. Andria ...... 52
Igea ........... 50
Giugliano .....49
Palmese ...... 48
Nocerina ...... 42

Latina ......... 40
Gela ........... 39
Isernia ........ 38
Cavese ........ 37
Lodigiani .....37
Ragusa ....... 34
C. Sangro .....33
Tivoli .......... 33
Rutigliano ....30

C1B

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

TEL AVIV Lo spot più lungo nella storia del
basket si chiude all'una abbondante della not-
te, mentre Israele festeggia la sua quarta cop-
pa dei campioni con balli, canti e bandiere.
Strombazzano i clacson e impazza la festa
nelle strade e in qualche piazza del centro,
quando in sala stampa arriva la telefonata del
primo ministro. Pini Gershon, l'allenatore
del Maccabi che sente Dio al suo fianco e
trascina la folla con gesti da invasato, spalan-
ca il petto e ascolta in religioso silenzio le
parole del suo amico Ariel Sharon che ha
chiamato per rendere onore ai vincitori:
«Avete giocato in modo favoloso, il nostro
popolo è fiero e orgoglioso di voi». La finale
è ancora calda, dentro alla Nokia Arena ci
sono ancora tizzoni della bolgia che per quat-
tro ore ha celebrato questa giornata di trion-
fo nazionale. La voce di Sharon si salda con
quella di Gershon che chiude il collegamento
ringraziando e augurandogli lo stesso succes-
so nella consultazione che c’è stata ieri, «la
nostra è una piccola guerra in confronto alla
tua che è grande».

Dall'Eurolega e dai canestri alla politica e
al referendum nell’ambito del Likud sul di-
simpegno dai territori occupati e dalla Ci-
sgiordania. Negli ultimi giorni le televisioni
hanno alternato interviste sul quesito pro-
mosso per i 193mila membri del partito a
immagini delle semifinali alla Nokia Arena. I
territori sono rimasti ancora chiusi e il refe-
rendum è stato rinviato per le partite di palla-
canestro: mai successo nella storia dello
sport, mai più succederà forse. Ma non solo:
dal Maccabi campione Uleb e dalla Skipper
travolta e schiacciata al governo che vuole a
tutti i costi l'Europa. Quattro giorni di final
four a Tel Aviv, con la crema dei cesti d'Euro-
pa, davanti agli occhi di tutti, per ribadire
che la Ue può fidarsi degli israeliani. E che
Israele ha i piedi a mollo nel Mediterraneo,
ma non vede l'ora di percorrere il ponte e
trovarsi dall'altra parte. Il ministro dell'educa-
zione, della cultura e dello sport, la signora
Limor Livnat, ha benedetto l'avvenimento e

ha sottolineato come lo sport sia anche veico-
lo di unione e fratellanza fra i popoli. Parole
sante, e impegnative, in una terra che alza
muri e conta i morti. La Fortitudo dei giova-
ni incoscienti e dei suoi veterani impallati è
finita così a fare la vittima sacrificale di un
evento che alla modica cifra di tre milioni di
dollari è diventato un'inserzione pubblicita-
ria gigantesca, a mezza via tra la politica e lo
sport business. Finali comprate e vendute,
competizioni gestite da manager con criteri
aziendali, alla fine una partita che non c'è.
Pronti via e la Skipper raccoglie la miseria di
un cesto e due liberi in 6': 17-4 a metà del
primo quarto, la Fortitudo è già spacciata.
Jasikevicius prima, il lituano pazzo che in un
anno solare ha messo insieme due coppe dei
campioni e un titolo europeo, poi il dinocco-
lato Bluthenthal (20 punti alla fine) straccia-
no la pallida resistenza di Bologna. Non c'è
gara, non c'è storia, non c'è niente da fare. La
Fortitudo non è mai scesa in campo, il distac-
co sale col passare dei minuti in modo ineso-
rabile e raggiunge il massimo alla sirena:
118-74 (55-30). È il nuovo record negativo
in una finale europea per club, il precedente
era del 16 aprile '91, quel -34 con cui il Mac-
cabi fu travolto dal Barcellona (101-67). Cor-
si e ricorsi, adesso l'Aquila ha scritto un -44
nell'albo nero dei passivi da record (primato
anche i 55 punti dei gialli in un tempo) e ieri
sera allo Yad Eliyahu è stata immolata come
un agnello alla causa dei dollari e della geopo-
litica. Jasmin Repesa alla fine non aveva mol-
to da dire: «Una vera squadra non incassa
tanti punti in 40'. Abbiamo carattere e orgo-
glio, possiamo perdere ma non in questo
modo. Potevamo prendere un passivo di una
ventina di punti con i titolari, ho preferito
chiudere con questo scarto facendo giocare i
giovani». La Skipper in effetti ha finito la sua
agonia con un quintetto di pivelli talentuosi:
Pozzecco a fare da chioccia a Belinelli, Prato,
Mancinelli e Lorbek. In pratica una squadra
juniores a farsi massacrare davanti al muro
giallo dei diecimila che parevano impazziti in
un tripudio di decibel e strofe patriottiche.
Tutti in piedi da oltre tre ore, quando l'otta-
vo presidente dello stato di Israele, Moshe

Katzav, è arrivato sulle poltroncine d'onore
solcando la folla con gesti solenni e affettuo-
si. «Un saluto per il presidente» ha ammoni-
to lo speaker, mentre soldati in divisa verde e
uomini della scorta spazzavano via la gente al
passaggio del corteo. Decine di altre poliziot-

ti e militari erano sparsi dentro la Nokia Are-
na che ha traballato per tutta la sera, l'antica
casa del Maccabi ha chiuso i suoi primi qua-
rant'anni col primo trionfo fatto in casa, do-
po quelli a Belgrado nel 1977, a Strasburgo
nel 1981 (contro l'altra Bologna, la Virtus) e

poi a Parigi nel 2001. C'è già un progetto per
trasformare la zona in un quartiere di villet-
te, locali e pub: la speculazione non ha passa-
porto né confini. Una partita che non c'è mai
stata, un trionfo annunciato come in un foto-
romanzo col finale scontato. Il capitano dei
gialli, Gur Shelef, avvolto in una bandiera
d'Israele per i tifosi e i giornalisti in sala stam-
pa è invece un'immagine da reality show mol-
to gradita non solo negli Usa e in Italia, ma
anche da queste parti. La commozione e l'or-
goglio patrio in diretta bucano il video e
fanno trepidare i cuori, il santone Gershon
chiude le trasmissioni e si tuffa nell'ennesi-
mo bagno di folla dopo aver promesso un
talismano curativo ad un ragazzo 28enne ma-
lato di cancro, che lo chiama alla fine della
conferenza stampa per raccontargli la sua
fede nei gialli e nel Maccabi. Ascolta commos-
so Anthony Parker, il fenomeno Nba sbarca-
to per caso oltre Gibilterra. È stato nominato
miglior giocatore delle finali, c'era anche tre
anni fa a Parigi, quando Tel Aviv vinse mez-
za coppa dei campioni (la Suproleague), c'è
ora che è tornato dopo una parentesi a Ro-
ma. «In Israele non torno più, è troppo ri-
schioso vivere lì» disse arrivando a Fiumici-
no, si vede che i dollari del Maccabi lo hanno
convinto a ripensarci. Potere degli israeliani
che all'inizio hanno appeso un lenzuolo bian-
co dipinto di blu, «Spagetti agli italiani, la
coppa al Maccabi»: da perdonare il refuso,
certo fa piacere sapere che forse anche grazie
all'opera del ministro Frattini l'immagine del-
lo Stivale nel mondo cambia e si evolve al
passo coi tempi. Qualche applauso per Siena
che ha perso di un soffio la finalina col Cska
che mette in vetrina una miniera di talenti
nella squadra juniores (tra di loro anche il
figlio della montagna Thatchenko, Igor) e dà
appuntamento per le prossime final four.
Nel 2005 tutti a Mosca, che ha già comprato
il proprio diritto a diventare campione come
Tel Aviv ieri sera e come Barcellona un anno
fa. Pagare, organizzare e vincere: una specie
di kit coppa-fai-da-te che l'Eurolega propone
in anteprima agli altri. La privatizzazione del-
lo sport genera fatturati, profitti e mostri:
non necessariamente in quest'ordine.

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1A

TOTIP N.18 DEL 02-05-2004

I CORSA .................................... X
I CORSA..................................... 2
II CORSA.................................... 1
II CORSA.................................... 2
III CORSA ................................... X
III CORSA ................................... 2
IV CORSA ................................... 1
IV CORSA................................... X
V CORSA.................................... 2
V CORSA.................................... 1
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 1
CORSA + ................................ 6 - 9

QUOTE
Montepremi..................... 446.944,82
Nessun 14....................................
Ai 12............................... 5.424,37
Agli 11 ............................... 154,36
Ai 10................................... 19,79

in
breve

RISULTATI CLASSIFICHE

Acireale 0
Fermana 0
Chieti 3
Sambenedet. 1
Crotone 2
Giulianova 1
L'Aquila 1
Taranto 2
Lanciano 3
Benevento 1
Martina 2
Catanzaro 0
Paternò 2
Sora 0
Teramo 2
Foggia 0
Vis Pesaro 1
Viterbese 1

Crotone ............ 61
Catanzaro ......... 61
Acireale ........... 56
Viterbese .......... 55
Benevento ........ 53
Lanciano .......... 50
Sambenedet. .....49
Chieti .............. 48
Foggia ............. 45
Teramo ............ 45
Martina (-1) ....... 41
Giulianova ........ 40
Sora ............... 35
Fermana .......... 34
Vis Pesaro ........ 33
Paternò ............ 29
Taranto ............ 27
L'Aquila ........... 13

PROSSIMO TURNO
16a DI RITORNO

ANCONA - EMPOLI Domenica 15,00 (0-2)
BOLOGNA - LECCE Domenica 15,00 (2-1)
BRESCIA - LAZIO Domenica 15,00 (1-0)
INTER - PARMA Domenica 15,00 (0-1)
JUVENTUS - SAMPDORIA Domenica 15,00 (2-1)
MODENA - SIENA Domenica 15,00 (0-4)
REGGINA - MILAN Domenica 15,00 (1-3)
ROMA - PERUGIA Domenica 15,00 (1-0)
UDINESE - CHIEVO Domenica 15,00 (0-0)

MARCATORI
26 reti: Toni (Palermo, 1 rig.).
23 reti: Protti (Livorno, 4 rig.).
21 reti: Lucarelli (Livorno, 3 rig.), Riganò

(Fiorentina, 4 rig.).
15 reti: Moscardelli (Triestina), Zampagna

(Ternana, 1 rig.).
14 reti: Calaiò (Pescara, 2 rig.), Di Napoli

(Messina).
13 reti: Parisi (Messina, 6 rig.), Oliveira (Ca-

tania, 2 rig.), Esposito (Cagliari), Zo-
la (Cagliari, 5 rig.), Kutuzov (Avelli-
no).

12 reti: Myrtaj (Verona, 4 rig.), Beghetto
(Piacenza, 4 rig.), Corini (Palermo, 9
rig.), Suazo (Cagliari), Spinesi (Bari,
4 rig.).

11 reti: Ferrante (Torino, 3 rig.), Tiribocchi
(Torino), Mascara (Catania), Possan-
zini (AlbinoLeffe).

10 reti: Godeas (Triestina, 5 rig.), Ganci (Tre-
viso), Borgobello (Ternana, 1 rig.),
Jimenez (Ternana), Carparelli (Co-
mo), Cordova (Bari, 4 rig.), Budan
(Atalanta), Gautieri (Atalanta, 1 rig.),
Pià (Ascoli).

9 reti: Margiotta (Vicenza), Jeda (Paler-
mo), Bejelanovic (Genoa, 2 rig.).

8 reti: Bogdani (Salernitana), Di Vicino (Sa-
ler.), Capparella (Avellino), Pazzini
(Atalanta), Fontana (Ascoli, 5 rig.).

7 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.), Salvetti
(Verona), Fabbrini (Torino), Frick
(Ternana), Caccia (Genoa), Graffiedi
(Fiorentina), Del Vecchio (Catania),
Loria (Cagliari), Pinardi (Atalanta).

RISULTATI CLASSIFICHE

Lucchese 3
Torres 0
Lumezzane 2
Pistoiese 0
Novara 0
Cittadella 0
Padova 4
Pavia 0
Pisa 3
Arezzo 3
Reggiana 1
Pro Patria 1
Rimini 2
Spezia 0
Spal 1
Cesena 0
Varese 1
Prato 1

Arezzo ............. 67
Lumezzane ........ 56
Cesena ............ 55
Rimini ............. 50
Lucchese .......... 50
Spezia ............. 47
Spal ............... 47
Padova ............ 45
Pisa (-1) ........... 44
Cittadella ......... 41
Pistoiese .......... 41
Novara ............ 40
Reggiana ......... 36
Pro Patria ......... 34
Torres ............. 34
Varese ............ 32
Prato .............. 28
Pavia .............. 26

Al Nokia Arena la formazione di casa vince la coppa dei campioni. Una buona occasione per il premier in vista del referendum nel Likud

Basket e spot elettorali, il Maccabi esalta Israele
Eurolega, in finale travolta la Skipper. Tifosi in piazza a Tel Aviv, interviene anche Sharon

RISULTATI CLASSIFICHE

L’esultanza dei tifosi israeliani al Nokia Arena per il successo del Maccabi in Eurolega

18 lunedì 3 maggio 2004lo sport



Silvia Boschero

LONDRA Prima un disco dedicato alla grande
musica in lingua spagnola (Fina estampa), oggi
a quella anglosassone. Chi meglio di Caetano
Veloso poteva misurarsi
con standard immortali
come The carioca, Smoke
gets in your eyes, The man
I love? Lui che all'inizio
degli anni Sessanta scos-
se l'immobilismo cultura-
le del Brasile innamoran-
dosi perdutamente di Dy-
lan e i Beatles? Qualcuno
potrebbe storcere il naso, individuando nel
nuovo disco A foreign sound solo due episodi
azzardati (i Nirvana e Bob Dylan). Eppure, in
un periodo in cui l’industria musicale per raci-
molare due euro tira fuori nuovi pseudo-croo-
ner ammaccati, questo cd di Veloso è una ven-
tata di eleganza, sofisticatezza, maestria.

In fin dei conti la musica americana ha
sempre incrociato le strade del Brasile,
non è vero Veloso?
La musica americana aveva già successo in

Brasile sin dagli anni ‘20 e ‘40 e man mano il
fenomeno prese sempre più piede, soprattutto
con l'arrivo del rock and roll. Al tempo del
Tropicalismo il nostro gruppo (mio, di Gilber-
to Gil, di Gal Costa, degli Os Mutantes, di
Rogerio Duprat), aderì con entusiasmo al rock
inglese dell'epoca e lo veicolò alla lotta contro
la dittatura. Nono-
stante fosse un'adesio-
ne critica (come lo fu
quella nei confronti
di tutta la cultura di
massa nord america-
na), contro di noi si
scatenò una reazione
molto dura. La sini-
stra era nazionalista e
contraria alle manife-
stazioni della cultura
di massa nordameri-
cana, la destra (che
stava al potere) vede-
va negativamente gli
aspetti anarchici e tra-
sgressivi della con-
tro-cultura.

Alla fine di
«Estrangeiro»,
il disco del
1989, reciti una
frase in inglese
che significa: «A
qualcuno piace-
rebbe un dolce cantante brasiliano, ma
io ho abbandonato ogni tentativo di per-
fezione». Eppure questo nuovo disco «A
foreign sound» è proprio il disco di un
dolce brasiliano…
Naturalmente. Quella è una frase che ho

preso dalle note di retro copertina di un disco
di Dylan, Bringing it all back home. Questo è
chiaramente il disco di un «soft brazilian sin-
ger». Ma è anche un disco di grande valore e

lavoro, fatto con ottimi musicisti: l'arrangiato-
re Jacques Morelenbaum e tutti gli strumenti-
sti, la loro perfezione, nonostante la decisione
del cantante di aver abbandonato ogni tentati-
vo di perfezione...

Nella tua versione di «It's all right ma
I'm only bleeding» c'è un campionamen-
to dalla colonna sonora di un grande
film brasiliano di Glauber Rocha, il Pa-
solini tropicale: «Deus e o diablo na ter-

ra do sol». Tu, da amante del cinema,
cosa ne pensi della salute di quello brasi-
liano? È vero, come dicono molti, che è
passato dall'estetica della fame di Glau-

ber Rocha all'estetica della violenza di
film come «Città di Dio?»
Ho letto critiche che dicono che mentre

prima il nostro cinema era basato sull'estetica

della fame, oggi si è passati alla «cosmetica della
fame», perché tutto è trucco, maquillage. Poi a
causa di Città di Dio ho sentito anche parlare di
questa «estetica della violenza». C'è questo e

quello, ma non è la cosa importante. L'essenzia-
le è che quello è un buon film, dove dietro c'è
una scuola attoriale, un modo preciso di utiliz-
zare il linguaggio, la telecamera, inedito nel
cinema brasiliano. Oggi la quantità di violenza
presente nel cinema è assoluta. La trovo osce-

na. Sembra che questo
desiderio che ha la gente
di reale si possa tradurre
solo nella violenza. Sta
nascendo un altro mito.
Questo non è reale, è
una nuova maschera, in
qualche caso più superfi-
ciale dell'espressione sim-
bolica, metaforica delle

cose.
Dylan ha un rapporto con il pubblico
completamente diverso dal tuo: tu lavo-
ri per «partecipazione», Dylan per «di-
stacco».
Ha una personalità completamente diversa

dalla mia. Ricordo una bellissima intervista che
Bob concesse al Rolling Stone. Gli chiesero:
cos'è la cosa più importante per un uomo? Lui
rispose: trovare un luogo dove nascondersi. Io
no, sono «leonino», mi piace stare di fronte alle
persone, comunicare, non avere segreti. È la
mia illusione di trasparenza. Molto tempo fa
ho visto Dylan in concerto a Rio: precedeva i
Rolling Stones. A metà dello show, quando Jag-
ger attaccò Like a rolling stone, lui rientrò e la
cantarono assieme. Emozionantissimo: erano
qualcosa come 70mila persone all'unisono.

La tua versione di «Come as you are» è
stranissima, minimale, sembra quasi
un mantra. È anche un chiaro tributo ai
Nirvana. Eppure tempo fa dichiarasti
che per te i Nirvana erano spazzatura…
Era una provocazione rivolta ai critici mu-

sicali brasiliani, soprattutto i più giovani, che al
tempo erano impazziti per il grunge e ridicoliz-
zavano artisti tradizionali. Ebbene, un giorno
Ivan Lins si presentò ad un festival jazz a Rio e
la stampa non fece che ridicolizzarlo. Allora in
un'intervista dissi: «Ivan Lins è musica, i Nirva-
na sono spazzatura». Era una frase provocato-
ria per ricordare un fatto ovvio: che il rock era
considerato merda al tempo in cui la musica di
Lins veniva considerata buona. La grande ener-
gia storica del rock è spazzatura e tutte le volte
che il rock riacquisisce la sua forza espressiva è
ricordandolo.

Hai scelto canzoni molto famose. Pote-
vi indirizzarti su cose più particolari…
Queste canzoni non hanno bisogno di me.

Non c'è niente che io possa aggiungere a brani
che posseggono già una propria ricchezza e che
per di più sono già state cantati da Frank Sina-
tra, Doris Day, Sarah Vaughan, Billie Holiday,
Billy Eckstine. Cosa posso fare? Ma avevo un
desiderio: quello di trarre da queste canzoni un
pensiero, una storia, la relazione che c'è tra di
loro e la presenza della cultura americana nel
mondo vista dal punto di vista di un artista
brasiliano che ha meditato a lungo sull'argo-
mento e che ha vissuto molti drammi personali
e artistici al riguardo. L'amore, la sofferenza,
l'allegria, l'ironia. Questo è ciò che vale di que-
sto disco e null'altro.

Ci risiamo: Bonolis ridiventa «star della domenica».
Non pago dello «scoop» con il pluriomicida Donato
Bilancia prima dell’ora di cena a «Domenica in»,
costatogli l’indignazione di mezzo emisfero mediati-
co, ieri è tornato sull’argomento tanto per proseguire
su uno dei temi in cui è più ferrato: la polemica
televisiva a livello marciapiede. Piccato delle accuse
piovutegli in testa durante la settimana Bonolis ha
ritenuto necessario convocare la stampa durante
una pausa della puntata di ieri ma, soprattutto,
mandare in onda un «rullo» con le motivazioni e le
giustificazioni degli stessi autori del programma.
Questi ultimi in particolare hanno spiegato al pub-
blico che tutto il loro operato è stato «fatto in buona
fede». Del resto, hanno specificato che certi temi - i

serial killer per l’appunto - non sono buoni per
l’Auditel, come sanno tutti. L’Auditel, infatti, è noto-
rio, ama di più i dibattiti su Kant o le dimostrazioni
della teoria della relatività. Comunque se loro han-
no fatto quell’intervista «galeotta» è stato solo per
«spiegare i lati oscuri dell’animo umano». Che il
pubblico creda loro, per carità. Per altro la loro
buona fede è testimoniata dalla linea editoriale di
«Domenica in», quest’anno così tesa ad affrontare
argomenti «seri» e «ponderosi» come i parti in diret-
ta o gli esorcismi.
«Possiamo sbagliare - hanno concluso gli autori -
come tutti, ma se sbagliamo è in buona fede e seguen-
do buone intenzioni. E siamo dispiaciuti se abbiamo
(involontariamente) turbato la sensibilità di qualcu-

no, in primo luogo dei familiari delle vittime». E
Bonolis? Lui ha scelto di essere ancora più diretto
chiamando la stampa «in camerino», dove ha parla-
to di volontà di delegittimazione del suo lavoro e di
quello degli autori del programma, di «disegni che
non sono quelli di una volontà moralizzante», ma
piuttosto di un disegno «politico e televisivo che sia».
Arrivando persino, dopo essersi difeso dicendo di
non essere l’Anticristo, a consigliare la lettura del
Vangelo.
Per Bonolis le polemiche sul caso Bilancia sono state
«eccessive», insomma, «ai limiti dell'incredibile».
Tanto che è rimasto «turbato» dalle «cose terribili
lette sui giornali. Penso che certi colleghi abbiano
gigioneggiato sulla situazione - ha affermato - facen-

dosi promotori sani di nobili pensieri, facendo i mo-
ralizzatori». In particolare Bonolis si dice «molto
dispiaciuto» per la reazione di Maurizio Costanzo,
che «ha costruito una intera puntata su questo. Non
se ne sentiva la necessità. Ha chiesto anche scusa per
conto mio e della televisione a uno dei familiari delle
vittime».
Da eccesso ad eccesso è arrivata ovviamente anche la
replica di Costanzo: «Sul caso Bilancia sarebbe neces-
sario il silenzio», ha affermato il giornalista. «Mi
sembra inutile rendere questa vicenda così complica-
ta soltanto per andare sui giornali», ha aggiunto
Costanzo, specificando di aver «chiesto scusa a nome
mio e non a nome di Bonolis». Sarà finita qui? Ce lo
dirà l’Auditel (in buona fede).ci
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BONOLIS: «TROPPE POLEMICHE PER BILANCIA». LUI È IN BUONA FEDE, NON L’ANTICRISTO
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«Bob è un grande che
vuole nascondersi, io

un dolce cantante
brasiliano che vuole

dialogare con il
pubblico». Caetano

sforna un cd di cover
in inglese, «A foreign

sound», e pensa al
maestro del folk-rock

‘‘

L’IRLANDESE WALSH VINCE
IL FESTIVAL «LINEA D’OMBRA»
«Song for a Raggy Boy» della regista
irlandese Aisling Walsh ha vinto il IX
festival cinematografico «Linea d'Ombra
SalernoFilmFestival», concluso ieri.
Hanno scelto il film, che sarà nelle sale
italiane dal 28 maggio con il titolo
«Angeli ribelli», gli oltre 350 giurati, tra i
18 e i 30 anni, della sezione «Visioni di
Passaggio» riservata a otto film, opere
prime e seconde inedite in Italia. La
pellicola, ambientata nel 1939, racconta
di un maestro in una scuola-riformatorio
cattolica in un paesino irlandese che
cerca di instillare nei suoi studenti
l'amore per la letteratura e per la vita,
entrando in contrasto con alcuni monaci
violenti e, a volte, sessualmente deviati.

‘‘ Amo il cinema,
ma oggi ha una
quantità di
violenza oscena.
E la violenza non
vuol dire realtà

Al tempo del
Tropicalismo Gil,
Costa, altri e io
aderimmo al rock:
era un suono
contro la dittatura

Gabriella Gallozzi

LA CGIL E IL NOVECENTO ITALIANO
Un secolo di lotte, di passioni, di proposte per i diritti e la dignità del lavoro

La videocassetta racconta un secolo di lotte, di militanza, di passioni e di sacrifici, vissuti dai lavoratori per difendere

la propria dignità ed estendere i propri diritti. Il documentario, realizzato dal regista Odino Artioli con la consulenza

storica della Fondazione Giuseppe Di Vittorio, attraverso un uso sapiente di fotografie, filmati d’epoca e materiale

inedito, ripercorre le tappe salienti che hanno caratterizzato la storia del sindacato nel Novecento italiano, dai primi

scioperi di inizio secolo alla mobilitazione industriale della prima guerra mondiale e alle lotte del «biennio rosso», dal-

l’avvento della dittatura fascista alla lotta di Resistenza, dalla ricostruzione al miracolo economico, dalla mobilitazio-

ne studentesca e operaia del 1968-1969 ai tre milioni di manifestanti del Circo Massimo del 23 marzo 2002.

CGIL

             in edicola con               a soli 4,90 euro in più

Odino Artioli

LA CGIL
E IL NOVECENTO

ITALIANO 
UN SECOLO DI LOTTE, DI PASSIONI,

DI PROPOSTE PER I DIRITTI
E LA DIGNITÀ DEL LAVORO

EDIESSE
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Caetano Veloso e, nella foto piccola,
Bob Dylan
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Nord: molto nuvoloso con precipitazioni, più consisten-
ti sulle regioni occidentali.
Centro e Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni
sparse, miglioramento nel pomeriggio.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso, ma con tendenza a spic-
cata variabilità dalla dalla tarda mattinata-pomeriggio.

Nord: molto nuvoloso o coperto con locali piogge sulla
Liguria e sulla Valle d'Aosta.
Centro e Sardegna: molto nuvoloso con possibilità di
locali piogge. Migliora nel pomeriggio.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso o velato con tendeza a
graduale intensificazione della nuvolosità.

La pressione sulla nostra penisola è in temporaneo aumento, tuttavia perman-
gono deboli condizioni di instabilità atmosferica.

BOLZANO 7 22 VERONA 9 20 AOSTA 8 17

TRIESTE 12 16 VENEZIA 10 20 MILANO 11 21

TORINO 11 16 CUNEO 8 16 MONDOVÌ 6 10

GENOVA 13 16 BOLOGNA 10 19 IMPERIA 11 17

FIRENZE 11 21 PISA 8 18 ANCONA 11 18

PERUGIA 8 18 PESCARA 7 20 L’AQUILA 5 17

ROMA 11 18 CAMPOBASSO 9 16 BARI 10 19

NAPOLI 12 19 POTENZA 10 18 S. M. DI LEUCA 14 20

R. CALABRIA 15 22 PALERMO 12 19 MESSINA 16 20

CATANIA 8 22 CAGLIARI 11 18 ALGHERO 10 20

HELSINKI 2 18 OSLO 6 17 STOCCOLMA 4 17

COPENAGHEN 7 17 MOSCA 11 9 BERLINO 11 23

VARSAVIA 10 20 LONDRA 7 13 BRUXELLES 10 18

BONN 11 19 FRANCOFORTE 11 16 PARIGI 5 18

VIENNA 13 22 MONACO 10 15 ZURIGO 6 17

GINEVRA 9 14 BELGRADO 15 25 PRAGA 12 23

BARCELLONA 10 18 ISTANBUL 12 20 MADRID 4 13

LISBONA 9 17 ATENE 11 22 AMSTERDAM 11 20

ALGERI 7 23 MALTA 13 20 BUCAREST 4 23
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IL FILM: Kill Bill vol. 2

Si conclude l’avventura di Tarantino
all’insegna del miscuglio dei generi

È finita: Uma Thurman uccide Bill (c’era di che
dubitare?) e il resto della squadra assassina vipere
mortali. Con il volume 2 si conclude l’avventura
nippo-western-splatter di Quentin Tarantino Kill Bill, e
si chiude all’insegna del miscuglio di generi, con
numerosi omaggi e "rese dei conti" cinematografiche.
Tarantino conferma originalità, talento e inventiva.
Forse paga l'effetto sorpresa - svanito - con il volume
uno, ma si rifà a suon di cambiamenti di stili, registri
narrativi, con più dialoghi e meno sangue. Finalmente
si vede David Carradine - che nel primo film mostrava
solo le mani - e finalmente si scopre il nome della
sposa: Beatrice. Un film particolare, che può
suscitare opposte reazioni.

L’alba dei morti viventi
horror

Di Zack Snyder
con Sarah Polley,
Ving Rhames

E vai con gli Zombie, visti, rivi-
sti e reinventati. Rispetto ai
due film di Romero di cui que-
sto è un remake, tante confer-
me e qualche novità: se lo zom-
bie tradizionale barcolla e sba-
va con lo sguardo perso nel
vuoto e il contachilometri fer-
mo sui tre all'ora, questi nuovi
morti viventi corrono, saltano
e partoriscono zombettini.
Quando la donna cannone esa-
la l'ultimo respiro, rantola,
chiude gli occhi e poi li riapre
zombizzata, allora il salto sulla
poltrona è assicurato. Niente
male: gli amanti del genere ap-
prezzeranno.

Yo puta
documentario/fiction

Di Luna
con Daryl Hannah,
Denise Richards,
Joaquim de Almeida

«Che lavoro fai? Beh, faccio la
prostituta. E come ti trovi?» «E
tu, signor cliente, perché vai in
cerca dell'amore a pagamento?
Perché non mi piace andare
allo stadio». Un po' documen-
tario, un po' fiction, Yo puta ci
parla del mestiere più antico
del mondo: interviste, docu-
menti, dettagli professionali e
perversioni varie, si intreccia-
no ad una storia di finzione. Il
tentativo di mischiare insieme
realtà e provocazione porta
questa pellicola a trasformarsi
in un ibrido che stenta a trova-
re una sua identità.

Ti do i miei occhi
drammatico

Di Iciair Bollain
con Luis Tosar,
Laia Marull

Prima esperienza come regista
per questa giovane attrice e sce-
neggiatrice spagnola. Dramma-
tico racconto familiare, d'in-
tensa denuncia sociale, il film
affronta il delicato tema della
violenza domestica. Al centro
della storia la coppia formata
Antonio e Pilar: lei una donna
piena di energia repressa, ester-
namente debole, schiacciata
dalla figura del marito di cui
ha paura; lui è un uomo silen-
zioso e dallo sguardo di ghiac-
cio. Un racconto di estrema
semplicità ma al tempo stesso
di grande realismo e forza
espressiva. Consigliabile.

a cura di Edoardo Semmola

FIRENZE

ADRIANO Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607

Sala Rubino L'alba dei morti viventi 20,40-22,45

Sala Zaffiro Party Monster 20,40-22,45

ALFIERI ATELIER Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720

Riposo

ASTRA II CINEHALL Piazza Beccaria Tel. 055/2343666

Identità violate 18,05-20,25-22,45

CIAK CINEHALL Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178

Big Fish - Le storie di una vita incredibile
16,30-18,45-21,30

CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG Via Cavour, 50/r Tel.
055/217428

Il vestito da sposa 16,00-17,50-19,45-21,45

COLONNA CINEHALL Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel.
055/6810550

Non ti muovere 17,55-20,20-22,45

EXCELSIOR CINEHALL Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798

Non pervenuto

FIAMMA Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307

«C.G.» Sala 1 Luther - Ribelle, genio, liberatore
16,00-18,15-20,30-22,45

«C.G.» Sala 2 Il siero della vanità
16,00-17,40-19,20-21,00-22,45

FIORELLA ATELIER Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel.
055/678123

Sala Claudio Zanchi Agata e la tempesta 16,00-18,15-20,30-22,45

Sala Fiesole Evilenko 16,00-18,15-20,30-22,45

FIRENZE C.G. Via Baracca Tel. 055/410007

Sala 1 Honey 16,30-18,35-20,40-22,45

Sala 2 Kill Bill - Volume 2 18,00-20,25-22,45

Sala 3 Cypher 16,30-18,35-20,40-22,45

FLORA ATELIER Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420

Sala A Ti do i miei occhi 16,00-18,00

Anteprima 20,00-22,00

Sala B Non ti muovere 16,00-18,15-20,30-22,45

FULGOR Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881

Sala Giove Kill Bill - Volume 2 15,00-17,35-20,10-22,45

Sala Marte Monster 16,00-18,15-20,30-22,45

Sala Mercurio Honey 16,00-18,15-20,30-22,45

Sala Nettuno The Missing 15,15-17,45-20,15-22,45

Sala Venere La passione di Cristo
15,15-17,45-20,15-22,45

GAMBRINUS CINEHALL Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112

Luther - Ribelle, genio, liberatore
18,05-20,25-22,45

GOLDONI Via Serragli, 109 Tel. 055/222437

Chiuso

IDEALE Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776

Che ne sarà di noi 20,40-22,45

MANZONI C.G. Via Mariti, 109 Tel. 055/366808

Identità violate 20,40-22,45

MARCONI Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199

Sala 1 Kill Bill - Volume 2 15,45-18,00-20,20-22,45

Sala 2 La passione di Cristo
16,00-18,15-20,30-22,45

Sala 3 Radio West 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45

MULTISALA VARIETY Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel.
055/677902

Sala Luna Honey 16,00-18,15-20,30-22,45

Sala Plutone La passione di Cristo
15,15-17,45-20,15-22,45

Sala Saturno Secret window 16,00-18,15-20,30-22,45

Sala Sole Kill Bill - Volume 2 15,00-17,35-20,10-22,45

Sala Urano Identità violate 16,30-18,35-20,40-22,45

ODEON CINEHALL Via degli Anselmi Tel. 055/214068

The Missing 16,00-19,00-22,00

PORTICO Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930

Sala Blu Luther - Ribelle, genio, liberatore
18,15-20,30-22,45

Sala Verde Boat trip 18,25-20,30-22,45

PRINCIPE Viale Matteotti Tel. 055/575891

«C.G.» Sala 1 Monster 16,15-18,25-20,35-22,45

«C.G.» Sala 2 La passione di Cristo
16,00-18,15-20,30-22,45

PUCCINI Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645

Teatro

SPAZIOUNO FESTIVAL Via del Sole, 10 Tel. 055/284642

Kill Bill - Volume 2 17,30-20,15-22,45

SUPERCINEMA Via dei Cimatori Tel. 055/217922

Sala riservata

VERDI ATELIER Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242

Teatro

VITTORIA Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879

Chiuso Per lavori

WARNER VILLAGE IL MAGNIFICO Via del Cavallaccio snc - Loc. San
Bartolo a Cintoia Tel. 055/7870000

Sala 1 Luther - Ribelle, genio, liberatore
14,50-17,35-20,10-22,50

Sala 2 Kill Bill - Volume 2 15,00-17,50-20,40

Sala 3 La passione di Cristo 16,50-19,20-22,00

Sala 4 Kill Bill - Volume 2 16,40-19,25-22,20

Sala 5 L'alba dei morti viventi
16,05-18,15-20,35-22,45

Sala 6 Honey 15,05-17,30-19,50-22,10

Sala 7 Identità violate 16,50-19,30-22,35

Sala 8 Secret window 15,35-17,40-20,10-22,15

Sala 9 Monster 17,20-20,00-22,30

Sala 10 Peter Pan 15,20-17,50

Sala 11 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 16,10-18,10

Il siero della vanità 20,15-22,25

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE Via Reginaldo Giuliani, 347
Tel. 055/450749

Rassegna "Romola" - "Caligari" - La
corazzata Potemkin" 19,30-21,30-22,30

CINECLUB CINECITTÀ Via Pisana, 576 Tel.
055/7324510-7321035

Riposo

ISTITUTO STENSEN Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo

SALA ESSE Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Riposo

ANTELLA

C.R.C. Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207

Riposo

BARBERINO DI MUGELLO

COMUNALE Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237

La passione di Cristo 21,15

BORGO SAN LORENZO

DON BOSCO Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018

A/R andata+ritorno 21,30

GIOTTO Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658

Kill Bill - Volume 2 21,30

CALENZANO

CINECLUB MAJAKOVSKIJ Circolo ARCI - Giardino casa del Popolo -
Via G. Puccini, 79

Radiofreccia 21,30

CAMPI BISENZIO

VIS PATHÈ Via F.lli Cervi Tel. 055/880441

Sala 1 Gothika 20,35-22,45

Sala 2 Ogni volta che te ne vai 17,20-22,35

Sala 3 Kill Bill - Volume 2 15,30-18,30-21,40

Sala 4 Oceano di fuoco - Hidalgo 16,40-19,45

Sala 5 La passione di Cristo
14,40-17,20-20,00-22,40

Sala 6 Matrimonio impossibile 20,40-22,45

Sala 7 Boat trip 14,40-20,15

Sala 8 Non ti muovere 14,30-17,20-20,15

Sala 9 Secret window 15,00-17,25-20,15-22,25

Sala 10 La casa dei fantasmi 14,30-16,30-18,30

Il siero della vanità 22,40

Sala 11 Luther - Ribelle, genio, liberatore 22,45

Sala 12 Cypher 14,45-17,30-20,25-22,30

Sala 13 Monster 15,00-17,25-20,15-22,30

Peter Pan 15,00-17,50

Sala 14 Evilenko 22,30

Sala 15 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
14,35-16,35-18,35-20,35

Sala 16 L'alba dei morti viventi
14,45-17,40-20,20-22,35

Sala 17 Kill Bill - Volume 2 14,20-17,05-19,50-22,35

Identità violate 15,15-17,30-20,30-22,40

Sala 18 Honey 14,40-17,25-20,20-22,40

La passione di Cristo 15,30-18,40-21,30

EMPOLI

CRISTALLO CINEHALL Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669

Riposo

LA PERLA Via Neri, 5 Tel. 0571/72723

Secret window

FIESOLE

UNIONE Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188

Riposo

FIGLINE VALDARNO

NUOVO CINEMA Via Roma, 15 Tel. 055/951874

Secret window 21,30

SALESIANI Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Riposo

FIRENZUOLA

DON O. PUCCETTI Via Villani, 42 Tel. 055/819008

Riposo

FUCECCHIO

EXCELSIOR Via Cesare Battisti, 21 Tel. 0571/20361

Non pervenuto

GREVE IN CHIANTI

BOITO D'ESSAI Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889

La ragazza con l'orecchino di perla 21,30

IMPRUNETA

BUONDELMONTI Piazza Buondelmonti, 27

La passione di Cristo 21,30

LASTRA A SIGNA

MODERNO Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783

Riposo

LONDA

CINEMA PARROCCHIALE Via Don Tommaso Salvi, 8

Riposo

MARRADI

ANIMOSI Via della Repubblica Tel. 055/8045166

Riposo

MONTELUPO FIORENTINO

MIGNON CSC Via B. Sinibaldi, 33 Tel. 0571/51140

Non pervenuto

PONTASSIEVE

ACCADEMIA Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252

Secret window 21,30

REGGELLO

CINEMA EXCELSIOR Via Dante Alighieri, 7

Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA

EVEREST Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478

Che ne sarà di noi 21,30

SAN DONATO IN POGGIO

SOCIETÀ FILARMONICA VERDI Via Senese, 9 Tel. 055/8072841

Riposo

SCANDICCI

AURORA Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735

Secret window 21,15

MULTISALA CABIRIA Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

SCARPERIA

CINEMA GARIBALDI Via Lippi Tel. 055/4490614

Riposo

SESTO FIORENTINO

CINEMA GROTTA Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600

Sala 1 Honey 20,50-22,45

Sala 2 Kill Bill - Volume 2 20,20-22,45

Sala 3 Monster 20,30-22,45

Sala 4 Il siero della vanità 20,50-22,45

AREZZO

CORSO MULTISALA Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834

Sala Luci Anteprima 15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

Sala Suoni L'alba dei morti viventi
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

EDEN Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834

D'essai Riposo

Piccolo Riposo

JOLLY Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395

Chiuso

POLITEAMA Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301

Grande Honey 15,15-17,40-20,15-22,30

Salotto Kill Bill - Volume 2 15,00-17,30-20,00-22,30

SUPERCINEMA Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834

1 Identità violate
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

AMBRA

FILARMONICA Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032

Riposo

BIBBIENA

SOLE Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476

Riposo

CAVRIGLIA

CINEMA TEATRO COMUNALE piazza Enrico Berlinguer, 1 Tel.
055/9166536

Chiuso

CORTONA

SIGNORELLI Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882

Che ne sarà di noi 21,30

MONTE SAN SAVINO

CINEMA TEATRO VERDI Via del San Sovino, 66 Tel. 0575/810416

Riposo

MONTEVARCHI

CINE8 Via Farnia (zona Ipercoop) - Montevarchi Tel.
055/9102846-901724

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo

Sala 4 Riposo

Sala 5 Riposo

Sala 6 Riposo

Sala 7 Riposo

Sala 8 Riposo

PONTE A POPPI

DANTE Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164

Riposo

SAN GIOVANNI VALDARNO

BUCCI Corso Italia, 3 Tel. 055/940875

Secret window 21,30

MASACCIO Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189

Chiuso

SALA MARILYN Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169

Dopo Mezzanotte 21,30

SOCI

ITALIA piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039

Riposo

GROSSETO

EUROPA Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543

Sala 1 Non pervenuto

Sala 2 Terra di confine - Open Range

MARRACCINI Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157

Chiuso

MODERNO Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429

Honey 16,30-18,30-20,30-22,30

NUOVO CINEMA STELLA Via Mameli, 24 Tel. 0564/20157

Dolls

CASTEL DEL PIANO

ROMA Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592

Oceano di fuoco - Hidalgo 21,15

FOLLONICA

ASTRA Via della Pace 34/A Tel. 0566/53945

Secret window

MANCIANO

NUOVO CINEMA MODERNO Via Marsala Tel. 0564/628389

Il paradiso all'improvviso 21,15

ORBETELLO

ATLANTICO Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453

Monster 18,00-20,00-22,00

SUPERCINEMA Corso Italia,129 Tel. 0564/867176

Sala 1 Kill Bill - Volume 2 17,30-19,45-22,00

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 16,30

Secret window 20,00-22,00

ROCCASTRADA

MASSIMO Viale Marconi Tel. 0564/564185

Riposo

LIVORNO

AURORA V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888

La passione di Cristo 20,20-22,30

CINEMA DESSÉ (EX GRAGNANI) Via dell'Angelo, 19 Tel.
0586/210191

Blade runner 21,30

GRANDE MULTISALA Piazza Grande Tel. 0586/219447

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo

GRAN GUARDIA Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165

Boat trip

MEDUSA MULTICINEMA Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757

Sala 1 Honey 15,30-17,50-20,10-22,30

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 15,35

La passione di Cristo 17,25-20,05-22,45

Sala 3 Secret window 15,45-18,05-20,20-22,35

Sala 4 L'alba dei morti viventi
15,40-18,00-20,25-22,45

Sala 5 Identità violate 15,40-17,55-20,10-22,25

Sala 6 Luther - Ribelle, genio, liberatore
16,55-19,35-22,15

Sala 7 Kill Bill - Volume 2 16,40-19,30-22,20

Sala 8 Monster 15,10-17,30-19,50-22,15

Sala 9 Kill Bill - Volume 2 16,05-18,55-21,45

METROPOLITAN Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224

Chiuso

ODEON Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233

L'alba dei morti viventi

QUATTRO MORI Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440

Identità violate 16,00-18,10-20,20-22,30

CASTIGLIONCELLO

CASTIGLIONCELLO Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122

Secret window 22,00

CECINA

MODERNO Via Italia 4 Tel. 0586/680299

Honey 22,00

TIRRENO MULTISALA Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770

Sala 1 Kill Bill - Volume 2 22,00

Sala 2 ...E alla fine arriva Polly 22,00

MARCIANA MARINA

METROPOLIS Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381

Che ne sarà di noi

PIOMBINO

METROPOLITAN P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385

Agata e la tempesta

ODEON Via Lombroso, 38 Tel. 0565/222525

La passione di Cristo

LUCCA

ASTRA Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 15,30-17,15

Secret window 20,30-22,30

CENTRALE Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405

Riposo

ITALIA Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264

La passione di Cristo 20,00-22,30

MODERNO Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484

Riposo

NAZIONALE Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435

Identità violate

BARGA

PUCCINI Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610

Secret window 21,15

ROMA Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312

Big Fish - Le storie di una vita incredibile
21,15

FORTE DEI MARMI

MULTISALA NUOVO LIDO Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83166

Sala 1 Secret window 20,15-22,30

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
15,30-17,30-19,00

Il siero della vanità 20,30-22,30

PIETRASANTA

COMUNALE Piazza Duomo Tel. 0584/795311

Non pervenuto

PIEVE FOSCIANA

OLIMPIA Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038

Oceano di fuoco - Hidalgo 21,00

VIAREGGIO

CINEMA POLITEAMA Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035

Riposo

EDEN Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197

Kill Bill - Volume 2

EOLO Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Honey

GOLDONI MULTISALA Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832

1 Non pervenuto

2 Non ti muovere

ODEON Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070

1 La passione di Cristo 20,10-22,30

PRINCIPE PIEMONTE Viareggio Tel. 0584/564798

Chiuso

AULLA

NUOVO Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205

A/R andata+ritorno 21,00

CARRARA

GARIBALDI Via Verdi Tel. 0585/777160

Verso Oriente - Kedma 21,15

MARCONI Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202

The Company

Peter Pan

SUPERCINEMA Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

Non ti muovere
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Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Lunedì 10 maggio ore 21.00 Ensemble Resonare con musiche di Haendel,
Telemann

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Auditorium della clinica Medica, Viale Morgagni: domenica 09 maggio ore
10.30 Careggi in Musica 2004 con duo Euterpe: C. Poli Cappelli (chitarra),
M. Dorindo Di Crescenzo (pianoforte)
Chiesa Evangelica Metodista, Via de' Benci: domenica 09 maggio ore 21.00
Toscana com'era con mandolinisti fiorentini, Concorso ''Severino Gazzello-
ni'', Micheal O'Neil Singers

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374

Chiesa di Orsanmichele - Via Calzaiuoli: oggi ore 21.00 Concerto dir. R.
Messena con A. Niculescu (violoncello); musiche di Bonechi, Haydn, Sibe-
lius, Respighi

PALASPORT
Via Paoli - Tel. 055.210804-667566
Mercoledì 05 maggio ore 21.00 Incubus

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Venerdì 07 maggio ore 17.00 Stage di formazione professionale l'Attore
per dieci attori con Claudio Ascoli

FABBRICA EUROPA
Borgo degli Albizi, 15 - Tel. 055.2480515
Stazione Leopolda - Porta al Prato: domani dalle ore 19.00 alle 22.30
Concerti e spettacoli

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 199-109910
Domani ore 19.00 turno C Die Meistersinger von Nurberg (I Maestri Canto-

ri di Norimberga) di R. Wagner regia di G. Vick dir. Z. Mehta con F. Hawlata,
D. Henschel, R. Dean Smith, E. Magee, l'Orchestra e Coro del Maggio
Musicale Fiorentino

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Domani ore 21.00 Polvere con il Liceo Linguistico Pascoli

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Domani ore 21.00 Concerto dir. H. Schiff con l'Orchestra della Toscana;
musiche di Haydn, Schrecker, Beethoven

Bagno a Ripoli 
COMUNALE DI ANTELLA
Via di Montisoni, 10 - Sabato 08 maggio ore 21.00 Gallina Vecchia commedia
brillante in due atti di A. Novelli regia di R. Gallini con la compagnia teatrale
Trallequinte

Calenzano 
TEATRO DELLE DONNE - TEATRO MANZONI
Via Mascagni, 18 - Tel. 055.8876581
Sabato 08 maggio ore 21.15 La speranza l'è l'ultima a morire di A. Zucchini
regia di S. Bonaiuti con la compagnia I Buffallegri

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Sabato 08 maggio ore 21.30 I Ragazzi del 2003 di M. Mariotti con i giovani
della Piccola Ribalta

Sesto Fiorentino 

TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Oggi ore 21.00 La pianella perduta tra la neve commedia musicale in due
atti presentato da Compagnia Tradizioni Popolari

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Sabato 08 maggio ore 21.00 Fuori di me di D. Diamanti regia di F. Cassanelli
con L. Pardi

Prato 
TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Lo spettacolo: La monaca di Monza è stato rinviato alla prossima stagione

teatri

dal 5 maggio con   a 3,50 euro in più

Dopo quasi tre anni di governo Berlusconi, 
la scuola pubblica è più povera 
e più precaria. Il ministro Moratti 
ha abolito il tempo pieno alle elementari 
e il tempo prolungato alle medie, 
ha abbassato l'obbligo scolastico, 
ha introdotto la scelta a 13 anni, precoce 
e senza ritorno, su cosa fare da grandi. 
Con tre leggi finanziarie la Destra 
ha tagliato risorse e cattedre.
Il risultato è la scuola dei tre meno: 
meno ore di lezione, meno insegnanti 
(e più precari), meno diritti per tutti.
Con questo volume i senatori Ds forniscono 

una documentazione 
essenziale per 
comprendere cosa 
sta succedendo 
e avanzano proposte
concrete per salvare 
l'istruzione pubblica
nel nostro Paese. 

Salviamo la scuola
Costruiamo il futuro

MASSA

ASTOR Via Bastione 6 Tel. 0585/42004

Honey 20,10-22,15

SPLENDOR MULTISALA Piazza IV Novembre 8 Tel.
0585/791105-886592

Secret window 20,10-22,15

1 Kill Bill - Volume 2 19,40-22,15

PISA

ARISTON MULTISALA Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407

1 La passione di Cristo
15,30-17,50-20,10-22,30

2 Luther - Ribelle, genio, liberatore

3 Monster

ARNO Via Conte Fazio Tel. 050/43289

Riposo

ARSENALE Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640

Sebastiane 16,30-22,30

Caravaggio 18,30

Edoardo II 20,30

ASTRA Corso Italia, 60 Tel. 050/23075

Chiuso

CINEMA ESTIVO ROMA Via Piave, 47 Tel. 050/552261

Non pervenuto

ISOLA VERDE via Frascani Tel. 050/541048

Sala 1 Kill Bill - Volume 2 17,30-20,00-22,30

Sala 2 Honey 18,00-20,15-22,30

Sala 3 Secret window 18,10-20,20-22,30

LANTERI Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100

Riposo

MULTISALA ODEON Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel.
050/540168

1-Venezia Boat trip 16,00-17,50-20,40-22,30

2-Amalfi Dopo Mezzanotte 16,00-17,50-20,40-22,30

3-Pisa L'alba dei morti viventi
16,00-18,00-20,30-22,30

4-Genova L'eredità 18,00-20,20-22,30

NUOVO Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332

Identità violate 20,30-22,30

PONSACCO

ODEON Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168

La passione di Cristo 21,30

PONTEDERA

AGORÀ Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467

Riposo

CINEPLEX Via Tosco Romagnola - Loc. La Bianca Tel. /199199991

1 Kill Bill - Volume 2 14,40-17,20-20,00-22,40

2 Fratelli per la pelle 14,50-17,20

Oceano di fuoco - Hidalgo 19,40-22,30

3 Secret window 15,30-17,50-20,10-22,30

4 Honey 15,20-17,40-20,00-22,20

5 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 15,30-17,45

Che ne sarà di noi 20,00-22,20

6 La passione di Cristo
14,50-17,25-20,00-22,35

7 L'alba dei morti viventi
15,30-17,50-20,10-22,35

8 Identità violate 15,40-18,00-20,20-22,40

9 Monster 15,15-17,45-20,15-22,45

MASSIMO Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298

Chiuso

ROMA Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463

Il siero della vanità 21,30

SANTA CROCE SULL'ARNO

SUPERCINEMA LAMI Via Provinciale Francesca sud 10 Tel.
0571/30899

sala 1 Riposo

sala 2 Riposo

sala 3 Riposo

VOLTERRA

CENTRALE CRISTALDI Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447

Secret window 21,30

CENTRALE LEONE Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447

A/R andata+ritorno 21,30

PRATO

ASTRA Via Milano 73 Tel. 0574/25214

1 La passione di Cristo 20,15-22,30

BORSI S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659

Novecento Atto secondo 21,30

CRISTALL CINEHALL Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034

Non pervenuto

EDEN Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857

Kill Bill - Volume 2 15,30-17,45-20,15-22,40

EXCELSIOR Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696

1 Honey

TERMINALE Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150

Monsieur Batignole 21,30

Saletta Magnani Riposo

MONTEMURLO

SALA C. BANTI P.zza della Libertà

Sala C. Banti Riposo

POGGIO A CAIANO

AMBRA Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

Big Fish - Le storie di una vita incredibile
21,30

VAIANO

MODENA VAIANO Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468

Riposo

PISTOIA

GLOBO Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313

Sala 1 Chiuso

MULTISALA LUX Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo

NUOVO CINEMA PARADISO Via XXVII Aprile 4 Tel.
0573/26166

1 Kill Bill - Volume 2

ROMA Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274

Il vestito da sposa 16,30-18,30-20,30-22,30

VERDI Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659

Honey 16,00-18,10-20,20-22,30

MARGINE COPERTA

OLIMPIA

Chiuso

MONTECATINI

ADRIANO Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331

Identità violate 20,30-22,30

EXCELSIOR Via Verdi 66 Tel. 0572/904289

Honey 20,30-22,40

Riposo

IMPERIALE Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510

1 Monster 20,30-22,45

2 Kill Bill - Volume 2 20,10-22,45

TEATRO VERDI Viale Giuseppe Verdi, 45 Tel. 0572/70626

Riposo

QUARRATA

NAZIONALE Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

Non pervenuto

SIENA

CINEFORUM ALESSANDRO VII Piazza dell'Abbadia, 5 Tel.
0577/283044

Ti do i miei occhi 18,10-20,20-22,30

FIAMMA Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503

1 Dopo Mezzanotte 18,30-20,30-22,30

IMPERO Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260

La passione di Cristo 17,50-20,10-22,30

MODERNO Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201

Kill Bill - Volume 2 17,30-20,00-22,30

NUOVO PENDOLA Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012

Un film parlato 19,00-20,45-22,30

ODEON Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976

1 L'alba dei morti viventi
16,30-18,30-20,30-22,30

CHIANCIANO TERME

ASTORIA Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136

Riposo

GARDEN Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259

Tutto può succedere 21,30

CHIUSI

ASTRA Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559

Non pervenuto

COLLE VAL D'ELSA

S. AGOSTINO Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040

La passione di Cristo 21,30

TEATRO DEL POPOLO Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105

Riposo

POGGIBONSI

GARIBALDI Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792

Non ti muovere 20,30-22,30

ITALIA Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010

Sala A Honey 20,40-22,40

Sala B Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 20,30

A/R andata+ritorno 22,40

RADDA IN CHIANTI

NUOVO CINEMA via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711

Riposo

SINALUNGA

MULTIPLEX SINALUNGA Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551

Sala 1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 18,55

Anteprima Boat Trip 20,50-22,50

Sala 2 La passione di Cristo 17,30-20,00-22,30

Sala 3 Secret window 18,40-20,40-22,40

Sala 4 Evilenko 18,10-20,20-22,35

Sala 5 L'alba dei morti viventi 18,35-20,35-22,40

Sala 6 Kill Bill - Volume 2 17,35-20,10-22,45

Sala 7 Honey 18,15-20,20-22,25

Sala 8 Identità violate 18,25-20,30-22,35

Sala 9 Monster 18,00-20,10-22,20
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Segue dalla prima

È il modo più semplice.
Per loro è solo una forma
di preghiera, è un mo-
mento mistico, intenso,
di rapporto quasi fisico
con la divinità e con la
fede.
Il secondo modo è quello
dei non credenti, come
me. Che restano col dubbio: ha un senso
camminare a piedi invece che in macchi-
na, dormire in ostello invece che in ho-
tel, scambiarsi frasi rituali con gli altri
pellegrini, sopportare la fatica?
Ho fatto il pellegrinaggio di Santiago per-
ché me lo ha chiesto la Rai. Radiotre ha
organizzato una trasmissione - La via
lattea - che è durata cinque settimane ed
è finita domenica. Ogni settimana due
«intellettuali» - la maggioranza giornali-
sti, ma c’era anche una sceneggiatrice,
un avvocato, uno scrittore e poi c’era il
direttore di Radiotre, Sergio Valzania,
che è l’ideatore di questa avventura -
hanno camminato sul sentiero dei pelle-
grini, e la sera, alle sei, hanno fatto una
radiocronaca di 45 minuti raccontando
quello che hanno visto, intuito, ascoltato
nelle molte ore di cammino.
Il cammino di Santiago è il pellegrinag-
gio per antonomasia. È nato più di un
millennio fa, ai tempi di Carlo Magno.
La leggenda dice che un pastore vide una
stella cadere in un prato della Galizia, e
che seguendo quella stella trovò la tom-
ba di un uomo morto molti secoli primi.
E per una serie di ragioni si stabilì che
quell’uomo era l’apostolo Giacomo, fra-
tello di Giovanni, forse cugino di Gesù,
che dopo l’uccisione di Cristo aveva per
qualche anno predicato in Spagna, poi
era fuggito, era tornato a Gerusalemme,
era stato ucciso e decapitato, e dopo la
morte il suo corpo era stato riportato in
Spagna dai discepoli. Così nasce Santia-
go, che vuol dire San Giacomo (e Com-
postela vuol dire campus stellae, cioè cam-
po della stella, la stella del contadino sco-
pritore). Da allora, nei secoli, milioni e
milioni e milioni di persone hanno cam-
minato verso Santiago a piedi, in genere
partendo da Roncisvalle, ai confini della
Francia (la città dove fu ucciso Orlando)
e dando al loro pellegrinaggio i significa-
ti più diversi. La Chiesa cattolica, a un
certo punto del medioevo, concesse l’in-
dulgenza plenaria per chiunque compis-
se il cammino. Oggi per ottenere l’indul-
genza (cioè la cancellazione dei peccati)
basta percorrere 100 chilometri. E nei
secoli, intorno alla tomba del santo è
cresciuta una città bella e grande, che
oggi è uno dei principali centri religiosi e
turistici di Spagna. Tra i milioni di pelle-
grini dei secoli scorsi ci furono re, duchi,
filosofi e santi. Anche San Francesco fece
il pellegrinaggio. Che però non ebbe sem-
pre un carattere del tutto pacifico. In

una certa fase diventò il simbolo della
«riconquista», della lotta ai saraceni. E il
povero Santiago, che certamente non era
un violento, venne dipinto con la spada
su un destriero bianco e assunse il so-
prannome di «matamoros», che vuol di-
re uccisore di mori, di arabi. Poveretto.
Ho camminato da Astorga, nel Leon, fi-
no a Sarria, cittadina galiziana a poco
più di cento chilometri da Santiago.
Cioè ho coperto la penultima delle cin-
que «missioni» di Radiotre. Ho attraver-
sato boschi e valli bellissimi, paesini di
pietra e legno, senza negozi, fermi al me-
dioevo, ho visitato chiese, cimiteri, ponti
dei secolo passati, ho gustato il piacere
del viaggio di altri tempi, e ne ho sentito
la fatica. Ho camminato insieme a Linda
Brunetta, sceneggiatrice colta, sensibile,
intelligente, che non avevo mai visto pri-
ma in vita mia, e che per fortuna cono-
sce molto meglio di me i microfoni, l’ar-
te e la storia, e dunque è stata decisiva
nella riuscita delle trasmissioni. Siamo
stati assistiti da uno staff della Rai ecce-

zionale, che ci ha aiutato moltissimo,
composto da Chiara Galli - organizzatri-
ce e guida dell’intera spedizione - da Gio-
vanna Sovignano e da Maurizio Lepri. Il
lavoro dello staff è stato decisivo, non
solo dal punto di vista tecnico e organiz-

zativo, ma perché era di ottimo livello
culturale e umano, e aveva una funzione
decisiva nell’ispirarci, nel darci idee, mo-
tivazioni, spunti, e nel dare continuità al
lavoro dei diversi equipaggi. Non è vero
che in Rai tutto è noia, o burocrazia, o

spettacolo, come credevo io: ci sono an-
che zone di grande passione e capacità
professionale.
Cosa riporto da Santiago, oltre che un po’
di muscoli in più? Due riflessioni. La pri-
ma sul lavoro, la seconda sulla religione.
È stato molto difficile lavorare senza aver-
ne il mestiere e senza gli automatismi
che in genere ci proteggono. Non c’era-
no gli automatismi, perché lavoravo con
persone che non conoscevo. Bisognava
inventare tutto, verificare sul campo, mi-
surare doti e lacune di ciascuno, soprat-
tutto le mie. E non c’era il mestiere, per-
ché il lavoro consisteva in due cose: cam-
minare per molti chilometri (e dunque
forte fatica fisica) e parlare alla radio di
arte, di storia e di religione (e dunque
forti conoscenze). A me mancava sia l’al-
lenamento alla fatica, sia le conoscenze,
sia l’abitudine alla diretta radiofonica.
Per questo il lavoro mi è piaciuto. Mi è
venuto in mente che un mondo dove
ognuno fa sempre solo la stessa cosa è

una vera noia, ed è un mondo chiuso,
dove ciascuno riesce a riflettere con com-

petenza solo su se stes-
so, cioè su niente, e non
riesce mai veramente a
capire l’altro, cioè a met-
tersi dal suo punto di
vista. E soprattutto è un
mondo senza fantasia,
senza anticonformismi.
Chissà che queste consi-

derazioni non abbiano a che fare con la
teoria dell’«alienazione» che fu scritta da
Marx circa 150 anni fa e che non è mai
stata presa molto in considerazione, ne-
anche dai partiti e dalle menti di sinistra.
L’alienazione aiuta la produzione e osta-
cola la crescita dell’individuo e delle sue
conoscenze. Cosa conta di più? Dipende
dai punti di vista.
La seconda riflessione è sulla religione.
Io ho sempre visto due modi diversi e
opposti di vivere la religione: il fonda-
mentalismo e lo spirito di servizio. Il pri-
mo modo è quello di chi vede la religio-
ne come una appartenenza, un dogma
che determina i comportamenti, un in-
sieme di riti. È una concezione che esclu-
de gli altri. Basata sull’idea di lotta agli
infedeli o tutt’al più di proselitismo.
La religione pensata come spirito di servi-
zio è l’opposto. È un’idea che fa prevale-
re la virtù della carità su quella della fede,
che concepisce il credo religioso essen-
zialmente come imperativo morale, con-
cetto etico, e come capacità di vivere in
relazione con gli altri, per migliorare la
condizione degli altri e in questo modo -
solo in questo modo - per migliorare se
stessi.
Il pellegrinaggio a quali di questi due
mondi religiosi appartiene? A nessuno
dei due, sta a metà. È una vecchia idea
religiosa, basata su se stessi, sulla medita-
zione, sulla preghiera, sulla fede, e anche
sul rito (che talvolta diventa quasi super-
stizione come nella cattedrale di Santia-
go, dove migliaia di pellegrini compiono
gesti riturali magici e insensati, per esem-
pio abbracciare le statue, mettere la ma-
no in un certo posto, colpire a testate
un’icona…).
Però è anche una testimonianza di pen-
siero positivo: contro il consumismo,
contro la mercificazione, contro la poten-
za delle tecnologie, delle armi, del dena-
ro, della casta, dei titolo nobiliari. Il pelle-
grinaggio è uguaglianza, è unificazione e
semplificazione degli stili di vita, è rinun-
cia al superfluo. C’è un’idea di società
pulita, molto diversa dall’idea imposta
nel secolo del neoliberismo vincente.
Tutto questo - al di là della fede o del-
l’ateismo - è rivoluzionario, contiene dei
valori? O è solo letteratura?
Sono tornato a Roma con questo dub-
bio. Credo che neanche Linda Brunetta,
la mia compagna di viaggio, lo abbia
risolto.

Piero Sansonetti

«P apà, perché le cose hanno i contorni?», chiedeva la picco-
la Mary Catherine al filosofo e scienziato Gregory Bate-

son, che dedicò al tema uno dei suoi «metaloghi» in Verso
un’ecologia della mente. Dialogo che oscillava, come una poesia
di William Blake, tra due estremi indecidibili: «solo i pazzi
vedono i contorni», «solo i saggi vedono i contorni». Al rassicu-
rante nitore dei contorni dedicai un racconto dopo un viaggio in
California, in realtà sulla luce e l'abitare; e non è un caso che
l’incanto mi torni dopo la lettura dell’ultimo romanzo di Joe R.
Lansdale, La sottile linea scura (Einaudi).

Come in altri suoi libri la storia si svolge in Texas, polveroso
sinonimo di spazio così ampio da dissolverne i contorni, dove
l’autore è nato e vive; ma a differenza di altri è dedicato a
quell’età tra infanzia e adolescenza, capace, come le fiabe, di
rendere ogni luogo abitabile e dotato di contorni. È una storia di

formazione intrecciata con un thriller, che fa scoprire al ragazzo
il sesso e la morte, e in generale i casini della vita dei grandi. Ma
che rivela presto il vero oggetto e scopo della narrazione: non
tanto scoprire la linea di confine tra il mondo dei vivi e il mondo
dei morti, quanto dire la vita e la nostalgia, entrambe refrattarie
a contorni e cornici, in un tono così perfettamente controllato
(un contorno) da ricordare l’arte del disegno: la sottile linea
scura. Se già per gli antichi il talento del pittore consiste nel
mostrare l’invisibile, e per Plinio la pittura ha origine nel «rileva-
re con delle linee l’ombra di un uomo», Lansdale mostra per le
narrazioni la stessa consapevolezza: che la pittura e il disegno
hanno a che fare col fantasma, che volto e ritratto sono cose
opposte, salvo incontrarsi in qualcosa di ectoplasmico; che sol-
tanto i pazzi vedono i contorni, oppure i più savi (è uguale). Ciò
che conta è avere compiuto abbastanza esperienze per perdersi,

e quindi ritrovarsi; e desiderare questo dalla letteratura, perples-
sità unita a consolazione. Così come - sono le ultime parole del
libro - «carne e polvere finiscono per rivelarsi la stessa cosa».

Due spunti. Il primo: i contorni - «la sottile linea scura» -
servono a discriminare carne e polvere? Il saggio (come il pazzo)
conosce lo sconfinare dell’una nell’altra, ma si distinguono per
l’opportunità (politica) di dirlo. L’esclamazione «il re è nudo»
diventerebbe (è accaduto tante volte) «il re è polvere». Il secon-
do: ecco qualcosa di cui è difficile tracciare il contorno - la
polvere, quell’apeiron (il filologo Giovanni Semerano docet) che
per secoli fu idealisticamene tradotto «infinito», ma che non è
che l’innumerevole dei granelli di sabbia del deserto. A meno
che non si tracci il contorno del suo fantasma di carne. (Esiste la
carne di fantasma? Sulla questione si era espresso il filosofo
Maurizio Ferraris sulla Rivista di Estetica). Mentre, per un’esteti-
ca della polvere, La polvere nell’arte di Elio Grazioli (Bruno
Mondadori) è un interessante excursus di come l’invisibile si
rende visibile (da Leonardo a Ground Zero).
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UN CONTORNO INTORNO ALLA POLVERE

Albert Einstein

L’Uomo è una parte del Tutto-Universo.
Egli si sperimenta come qualcosa
di separato dal resto: come
un’illusione ottica della sua
coscienza. Questa illusione è come
una prigione per noi.
Il nostro compito dovrebbe essere
di liberarci da questa prigione
allargando la nostra cerchia
di partecipazione per abbracciare
tutte le creature e tutta
la Natura nella sua bellezza.ex

li
br

is

Cosa ci fa un non credente
sulla strada per Santiago

de Compostela? Il racconto
di un viaggio mistico

(e forse rivoluzionario)
con i fedeli e l’équipe
di un programma Rai

Beppe Sebaste

Maria Pace Ottieri

P
uò l’esilio divenire fertile terra d’incon-
tro e di rinascita? Può il cambiamento
linguistico generare strutture narrative

e stilistiche innovative e originali? Dualità,
doppia coscienza, doppia vista, due anime,
due pensieri, due lingue, come si compongo-
no nei tratti specifici della letteratura della
diaspora, o come la definisce la scrittrice ame-
ricana Bel Hooks, la «letteratura ai margini»
cioè di chi si trova ai margini del cerchio e da
lì, grazie a un’apertura a 360 gradi, riesce a
vedere tutto il cerchio?

El Ghibli, il nome del vento del deserto, è
la prima rivista on line di letteratura concepita
e diretta da scrittori africani, sudamericani,

dell’Europa dell’est che vivono in Italia e scri-
vono nella nostra lingua. L’idea è nata dal
desiderio di unirsi in una sorta di movimento
che dia forza e consapevolezza al loro lavoro e
di sottoporre le loro opere all’attenzione dei
lettori italiani. Il direttore di El Ghibli è Pap
Khouma, senegalese e decano degli scrittori
stranieri in Italia, autore, insieme a Oreste
Pivetta, del best seller, Io venditore di elefanti
(Garzanti 1984). È intenzione della rivista non
legarsi a un gruppo chiuso, ma anzi, fare da
cassa di risonanza anche a scrittori emigrati in
altri paesi d’Europa che condividono l’idea di
creare una rete che li metta in comunicazione
e li renda responsabili in prima persona del
proprio lavoro, fino a oggi più sostenuto da
associazioni o cattedre universitarie che da lo-
ro stessi. La rivista è divisa in varie sezioni:

racconti e poesie, la camera degli ospiti, spazio
per il dialogo con scrittori «sedentari», Parole
dal Mondo, dedicata a scrittori emigrati che
non scrivono in italiano, ma nelle lingue di
altri paesi europei, Generazione che sale, per i
bambini e i giovani delle seconde generazioni,
destinati, di qui a pochi anni, a diventare una
realtà visibile e importante, una sezione di
recensioni, una d’interviste e un archivio.

Cone scrive Alessandro Portelli in un suo
contributo a El Ghibli, «il periodo di prova per
gli scrittori dell’immigrazione non è ancora
finito, e il riconoscimento letterario dell’italia-
no che effettivamente parlano (e scrivono,
nda) non è ancora compiuto (e quindi la lin-
gua italiana non si avvale ancora pienamente
del loro contributo di invenzione e innovazio-
ne)...». È un processo in corso, ancora som-

merso, tranne rari casi di autori stranieri che
riescono a penetrare nella fortezza dell’edito-
ria ufficiale, ma è un fermento vitale da cui
presto la nostra letteratura riceverà un vento
di novità, come è accaduto nei paesi di più
vecchia emigrazione, dagli Stati Uniti alla
Gran Bretagna, la rivista on line vuole seguire
le tappe e dare testimonianza. Per rendervene
conto, leggete alcuni degli scrittori e dei poeti
che collaborano alla rivista per rendersene
conto, il poeta camerunese che vive a Roma
Ndjock Ngana, Teodoro per gli italiani: «Vive-
re una sola vita / in una sola città, / in un so-
lo paese, / in un solo universo / vivere in un
solo mondo / è prigione.

Conoscere una sola lingua / un solo lavo-
ro / un solo costume / una sola civiltà / cono-
scere una sola logica / è prigione. / Avere un

solo corpo, / un solo pensiero / una sola cono-
scenza / una sola essenza / un solo essere / è
prigione».

O lo scrittore algerino che vive a Ravenna
dove insegna lingua e letteratura araba presso
l’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente,
Tahar Lamri: «Tre anni che condivido con voi
il vostro pane quotidiano, fatto di dolore e di
gioia. Ho imparato a conoscervi e vi amo. Vi
amo con le vostre e le mie qualità, vi amo con
i vostri e i mie difetti. Senza nessun senso di
colpa né riconoscenza. Se odio qualcuno è
semplicemente perché i suoi comportamenti
si sottraggono alla mia conoscenza. Più di voi
amo la vostra libertà! E ancora di più quando
mi accorgo che questa libertà è imperfetta.
Allora mi ritrovo in voi. Scopro il calore della
vostra umanità e mi dico: siamo forse tutti

stranieri sulla faccia della terra».
El Ghibli è ospite del sito della Provincia di

Bologna, all’indirizzo:
www.el-ghibli.provincia.bologna.it.

Il nuovo numero del trimestrale viene
presentato domani, alle ore 17.00, a Verona,

nella Sala Conferenze del Museo di Storia
Naturale (Lungadige Porta Vittoria, 9).

Interverranno Stefania Sartori, Assessore
alla Cultura delle Differenze e Pari

Opportunità, Vanessa Maher, docente
di Antropologia Culturale Università di

Verona, Carlo Melegari, direttore del Cestim,
Sandra Ammendola, Ubax Cristina Ali Farah,

Gabriella Ghermandi, Pap Khouma, Kossi
Komla Ebri, Amara Lakhous, Tahar Lamri,
Mia Lecomte, Candelaria Romero, Raffaele

Taddeo, Sonia Trincanato.

È on line «El Ghibli», la prima rivista di narrativa concepita e diretta da scrittori africani, sudamericani e dell’est Europa che vivono in Italia e scrivono in italiano
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Da «Science»

L’uomo controllava il fuoco
già 790.000 anni fa
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L'età adulta per i Neandertal si raggiungeva
già a quindici anni. Lo dimostra uno studio
pubblicato sulla rivista «Nature» da
Fernando Ramirez Rozzi e José Maria
Bermudez de Castro rispettivamente del
CNRS francese e del Museo Nacional de
Ciencias Naturales spagnolo.
I due ricercatori sono giunti a questa
conclusione studiando i denti fossili di
questi antichi cugini dell'uomo e
paragonandoli a quelli dell'Homo sapiens e
quelli dei suoi predecessori come l'Homo
heidelbergensis. Lo studio dei Neandertal
ha dimostrato che il tasso di crescita dei
denti era molto veloce e che il periodo di
maturazione e sviluppo era molto veloce.
Secondo gli autori, all'incirca a 15 anni
l'esemplare era già maturo. Una dieta ad
alto contenuto di calorie e un tasso
metabolico molto veloce ha consentito loro
di avere «il carburante» necessario a
sostenere uno sviluppo accelerato. (lanci.it)

Singolare caso quello riportato
sull'ultimo numero del «British Medical
Journal». Una bambina di nove anni ha
riscaldato un uovo sodo al forno a
microonde per una quarantina di
secondi, lo ha tolto dal forno dopo 30
secondi e l'uovo è esploso, ferendo la
piccola agli occhi. Solo dopo una serie di
operazioni e dopo la sostituzione di una
cornea ha riguadagnato una vista
normale. Il problema è in realtà ben
noto: generalmente i manuali che
spiegano l'uso dell'elettrodomestico
avvertono su questo rischio e
consigliano di bucherellare l'uovo, anche
se non sempre l'accorgimento è utile.
Nel 2001, una revisione della letteratura
medica ha evidenziato come ci siano
stati circa 13 casi di esplosioni di uova
dal microonde e come in qualcuno di
questi il fatto si sia verificato anche dopo
che l'uovo è stato bucherellato.

È stato approvato in via preliminare dal
Consiglio dei Ministri il decreto
legislativo del Ministero dell'Ambiente
sulla custodia degli animali selvatici nei
giardini zoologici che pone norme
rigorose e requisiti severi per garantire la
tutela della fauna e la salvaguardia della
biodiversità. Le nuove regole prevedono
una «licenza» per gestire lo zoo. La
concessione della licenza è subordinata
al riconoscimento che le strutture siano
in possesso di qualificanti requisiti che
assicurino il benessere degli animali ed
evidenzino il ruolo nella conservazione
della biodiversità. La licenza viene
concessa con decreto dal ministero
dell'Ambiente, che può prevederne
anche la revoca in caso di irregolarità o
mancanza di requisiti. I controlli e la
vigilanza sono a carico del ministero che
terrà anche il registro dei giardini
zoologici titolari della licenza.

Da «British Medical Journal»

Attenti all’uovo nel microonde
perché può esplodere

Da «Nature»

I Neandertal a 15 anni
erano già adulti

In Italia

D’ora in poi ci vuole la licenza
per gestire uno zoo

Brasile, tutte le virtù della spazzatura
Dalle discariche ricavano specchi e tavoli: i «catadores» recuperano così l’85% dei rifiuti

La prova più antica della capacità dell'uomo
di controllare il fuoco risale a circa 790 mila
anni fa ed è stata trovata in Israele. La
scoperta, che è stata pubblicata sulla rivista
«Science», è opera di un team di
paleoantropologi israeliani. I ricercatori
hanno analizzato semi bruciati, legna e
pietre di selce trovate nel sito archeologico
del ponte di Benot Ya'aqov, nella parte
settentrionale della depressione del Mar
Morto. Il fatto che siano venuti alla luce vari
gruppi di selce in alcuni siti ben definiti indica
che il fuoco si trovava all'interno di veri e
propri focolari, usati per cuocere il cibo e
come centro di aggregazione per i membri
del gruppo. Gli uomini di quel periodo
(chiamato della cultura Acheuliana e durato
da un milione e 800 mila a 250 mila anni fa)
bruciavano almeno sei tipi di legno e piante
diversi, Potrebbero essere stati Homo
ergaster, Homo erectus oppure forme
estremamente arcaiche di Homo sapiens.

A proposito di risorse disponibili

Eclisse totale
di luna: domani
in cielo e in rete
L a sera di domani, 4 mag-

gio, si verificherà uno dei
più affascinanti fenomeni astro-
nomici: un’eclisse totale di Lu-
na, che inizierà ad Est-Est-Sud,
e terminerà a Sud. La fase di
totalità, che inizierà alle ore
21:52, durerà 1 ora e 16 minuti,
con il nostro satellite a circa 20
gradi sopra l’orizzonte sud-est.
L’Uai - Unione Astrofili Italiani
- coglie l’occasione per dare vita
ad alcune serate di osservazione
in vari punti d’Italia in modo da
consentire al pubblico di segui-
re l’evento. Per sapere dove si
svolgeranno le serate basta colle-
garsi con il sito www.astrocaat.
it. La manifestazione - come nel-
le edizioni precedenti dedicate
alle eclissi del nostro satellite na-
turale - è denominata «La notte
della Luna Rossa». Questo è in-
fatti il colore che la Luna assu-
me durante la fase di totalità,
con diverse tonalità a seconda
dello stato dell’atmosfera terre-
stre.
I dettagli sulle fasi del fenome-
no, le cause che determinano il
colore della Luna durante l’eclis-
se, immagini delle precedenti
eclissi, consigli per l’osservazio-
ne e numerose altre notizie e
curiosità sono consultabili alla
pagina web: http://divulgazione.
uai.it Questi gli orari delle diver-
se fasi del fenomeno: Ingresso
nella penombra: 19:51 Ingresso
nell’ombra: 20:48 Inizio della to-
talità: 21:52 Massimo dell’eclis-
se: 22:30 Fine della totalità:
23:08 Uscita dall’ombra: 00:12
Uscita dalla penombra: 01:10.
L’evento sarà inoltre trasmesso
in diretta via web tramite l’ini-
ziativa «Il cielo in diretta»: per
maggiori informazioni: ht-
tp://www.uai.it Segnaliamo infi-
ne che notizie ed approfondi-
menti sugli oggetti della volta
celeste osservabili in questo peri-
odo si trovano nella rubrica pe-
riodica «Il Cielo del Mese» agli
indirizzi: http://scis.uai.it/cielo-
mese/indicecielo.htm oppure ht-
tp://www.astrofili.org/scis/cielo-
mese/indicecielo.htm

Francesca Sancin

SAN PAOLO Quando scende la sera
Praça da Sé è un pullulare di uomi-
ni stanchi e carretti di legno a due
ruote, ricolmi di ogni genere di ri-
fiuto, stipati degli scarti di una gior-
nata di vita in una megalopoli da
dieci milioni di abitanti. A tirarli
non ci sono cavalli, ma braccia
asciutte e nervose, coperte di una
patina di polvere, incollata sulle pel-
le dal sudore. I piloti di questi «ri-
sciò del riciclaggio» sono i catado-
res. Uomini e donne che apparten-
gono alla strada e che in strada han-
no trovato il modo di sopravvivere.
E di trasformare la loro povertà in
una risorsa per il Paese.

I catadores sono i mattoni inso-
stituibili della piramide del riciclag-
gio in Brasile. Trattano o raccolgo-
no il 90 per cento dei materiali rici-
clabili. A loro le grandi compagnie
pagano complessivamente ogni an-
no 35 milioni di reais, cioè circa 10
milioni e 600 mila euro. Un bravo
catador riesce a guadagnare anche
tre volte il salario minimo, che am-
monta a 240 reais, poco meno di 80
euro. Su 5500 municipi verdeoro,
3800 possono contare sui catadores
mentre non arrivano a 100 quelli
che hanno un programma ufficiale
di riciclaggio.

Se il Brasile riesce a riciclare l'85
per cento delle lattine di alluminio
entro un mese dal loro consumo è
grazie al lavoro fatto dalle mani sem-
plici dei catadores. Tirando il loro
carretto che sembra fuori del tem-
po, come aspirapolveri umane tira-
no a lucido le vie. Passano al setac-
cio ogni centimetro quadrato, ripu-
lendolo dal lixo, cioè dai rifiuti soli-
di. E nelle loro mani la spazzatura
diventa vita. Come in ogni creazio-
ne che si rispetti, dal caos indistinto
del lixo i catadores infatti fanno na-
scere materiali riutilizzabili. In gran-
di sacchi di plastica nera separano il
legno dalla plastica, dal vetro, dal
ferro. Prendono la carta, la pressa-
no, e dopo il lifting le regalano una
seconda identità. Poi vendono il

frutto del loro lavoro a depositi e
magazzini che venderanno i mate-
riali già separati ad altri depositi e
magazzini e così via.

Ma c'è chi non si contenta di
preparare «l'impasto» di una crea-
zione che mani diverse trasforme-
ranno in quaderni, bottiglie e latti-
ne. Così qui a San Paolo, grazie a un
progetto della Rete Radiè Resch di
Quarrata (PT), i ragazzi della Casa
«Cor da Rua», cioè «Colore della
strada», invece di ammucchiare l'ar-
gilla da cui altri tireranno fuori un
Adamo, trasformano quella che a
un occhio non lungimirante parreb-

be irrimediabile immondizia in
specchi, appendiabiti, tavoli e sedie
finemente decorati con mosaici.
Poi sottovasi, scatole e scatolette di
ogni forma e dimensione. E se un
portacenere può nascere da una lat-
tina come dal copri-cerchione di
una Bmw, gli «omini» per appende-
re impeccabilmente pantaloni e
giacche possono essere figli legitti-
mi del matrimonio tra una stampel-
la e l'anta di una credenza. Oppure
essere eredi unici di un pezzaccio di
legno non meglio identificabile al
momento del rinvenimento in stra-
da. Solo poi la bacchetta magica dei

ragazzi lo trasformerà da ranocchio
in appendiabiti o in un principesco
tavolo da giardino. Una tempesta di
colori e grazia, come nei cugini ita-
liani di Deruta, con un mosaico di
toni e tinte fatto dei mille materiali
della strada invece che di ceramica.

La presenza del presidente Lula
all'inaugurazione della Casa «Cor
da Rua» il 23 dicembre scorso è sta-
ta un segnale forte sulla via del rico-
noscimento del lavoro svolto dai ca-
tadores. Dopo il primo Congresso
nazionale nel giugno 2001 - cui han-
no partecipato 1700 persone, in rap-
presentanza di 16 stati del Brasile - i
catadores stanno infatti lottando
per essere riconosciuti come catego-
ria professionale. Anche se di sinda-
cati e contratti collettivi non ne vo-
gliono sapere e preferiscono declina-
re la loro professionalità secondo le
numerose realtà delle cooperative.
Sia per valorizzare il lato associati-
vo, il «fare insieme», sia per la fitta
rete di rapporti lavorativi già conso-

lidati nella storia di ogni coop. Infat-
ti, se è vero che il lavoro dei catado-
res rappresenta il presente e il doma-
ni del riciclaggio in Brasile - tanto
da rischiare la concorrenza, in un
futuro prossimo, dei giganti del set-
tore - è altrettanto vero che la stra-
da che i catadores hanno già sotto le
suole è molto più lunga dei chilome-
tri collezionati ogni giorno.

Negli ultimi vent'anni hanno di-
feso con le unghie e coi denti la
dignità del loro lavoro. Per esempio
quando il sindaco Jânio Quadros
(che rinunciò alla presidenza del
Brasile, in favore di Joao Goulart,
prima del golpe) tentò di mettere i
bastoni tra le ruote dei carretti dei
catadores, ostacolando il loro lavoro
coi pretesti più vari. Regina Maria
Manrel, della Organizacao de Auxi-
lio Fraterno ricorda: «Il sindaco di-
ceva che i carretti non erano “belli a
vedersi” e che il “lixo” era prodotto
dalla città e quindi apparteneva alla
prefettura». In quegli anni la polizia

sequestrava i carretti e i catadores si
caricavano i rifiuti sulla testa pur di
continuare a lavorare.

La prima cooperativa, la Coopa-
mare (Cooperativa dos Catadores
Autônomos de Papel, Aparas e Ma-
teriais Reaproveitáveis), è nata nel
1989. E come un sasso nello stagno,
attraverso circoli virtuosi, questa
esperienza di San Paolo si è trasferi-
ta nel Minas Gerais e nel Rio Gran-
de do Sul.

Gli anni '90 sono serviti a getta-
re le basi per i primi incontri tra le
organizzazioni popolari che lavora-
no con materiali riciclabili. Dai se-
mi gettati nel primo Congresso è
nato poi il Movimento nazionale
che oggi, oltre a chiedere il ricono-
scimento professionale, forma i ca-
tadores. Insegnandolo loro l'abc del
mestiere (come riconoscere e sepa-
rare i materiali) ma anche a comuni-
care, a relazionarsi. E molto spesso,
più semplicemente, a leggere e scri-
vere.

Chi costringe gli africani nel Sahel?
Giuliano Cannata

C
hi ha indotto e trattiene inte-
re grosse popolazioni del
Sahel africano o del Sertao

brasiliano in angoli del mondo così
inospiti e così a rischio, costrette all'
autoproduzione miserrima di quegli
ambienti, quando in realtà le risorse
globali di terra e d'acqua sono enormi
e la «domanda» (la fame di terra, la
sete) ha già raggiunto il colmo che
prelude a una rapida diminuzione? E
ad affrontare un'asperrima lotta per
la vita quando gli spazi vivibili dispo-
nibili anche non lontani si allargano
ormai all'infinito, al calare del biso-
gno e dello spreco, al crescere della
produttività? E gli ambienti aridi o
semiaridi si dimostrano comunque fi-
sicamente inadatti a una presenza
umana che non sia pesantemente arti-
ficializzata, assistita dalla tecnologia e
dalle infrastrutture, dall'energia e dal-
la chimica: e non lo sono mai stati,
nonostante le nostalgie d'una naturali-
tà agricola sostenibile del terzo mon-
do, tutta falsa.

Ma l'interrogativo non è mai sta-
to posto e accettato scientificamente
nei termini che porterebbero a rispo-
ste certe e a soluzioni storiche o antro-
pologiche quasi ovvie: perché quelle
premesse fisiche di abbondanza e di

calo del bisogno (se pur ormai incon-
trovertibili) sono ancora largamente
ignorate; come il crollo demografico
che ha visto scendere le nascite dal 2,8
percento all'anno del 1990 al 2,1 del
2002. Percentuale che diventerà 1,3
nel 2025, quando verrà superata dalle
morti. O come la rivoluzione tecnolo-
gica, che ha visto crollare il fabbiso-
gno di terra e di energia per persona e
nel frattempo estendersi in quasi tut-
to il mondo di là da ogni possibile
bisogno le terre irrigue, le produzioni
agricole moderne, l'abbondanza, lo
spreco: gli alimenti che in Europa si
distruggono non riuscendo neanche a
regalarli a chi è troppo disorganizzato
per affrontare la distribuzione o trop-
po povero anche per costi ridotti al
minimo.

Non appena la percezione di que-
sto assurdo si allarga di là dalla retori-

ca dell'autosufficienza o dell'autoge-
stione o della «non ingerenza», o della
denuncia delle «multinazionali» (reto-
rica che tende a nasconderlo), la rab-
bia per l'immotivato disastro, l'inutile
crisi, il gratuito deserto tende a sopraf-
fare ogni ragionevole analisi: che facil-
mente ci spiegherebbe perché questa
realtà sia ancora nascosta agli organi-
smi internazionali (FAO) e a molti
anche onesti e coraggiosi operatori
dello sviluppo. Ma è quella realtà
strutturale quella che conta, alla fine,
e prevarrà su tutte le «rendite di posi-
zione» , lobbies, speculazioni, interes-
si che oggi la occultano. E la realtà è
che l'uso «necessariamente distrutti-
vo» del mondo che per centomila an-
ni ha seguito un elementare bisogno
predatore e l'inarrestabile crescita
d'una specie superiore (crescita diven-
tata col tempo rapidissima), è finito.

Il perdurare dei suoi effetti al ces-
sare del bisogno, oggi, obbedisce a esi-
genze speculative che possono soste-
nersi solo grazie all'ignoranza diffusa
e al potere schiacciante delle lobbies
degli imprenditori agrari, delle orga-
nizzazioni di categoria, della chimica,
della costruzione (di dighe, canali,
strade, opere idrauliche). Alcune di
queste ignoranze, il mito del buon
contadino che protegge l'acqua e la
terra come il selvaggio di Rousseau,
sopravvivono ormai da quarant'tanni
ad ogni possibile verifica.

Nel contesto dell'attenzione lega-
ta ai problemi fisici, ambientali e ge-
stionali dell'acqua quello dello Svilup-
po è comunque il problema chiave. Il
riaprirsi faticoso dell'aiuto ai PVS do-
po una ventina d'anni di appanna-
mento politico sulla scena globale
(che coincide con le politiche neo-li-

beriste degli anni 80), e dopo il disa-
stroso sparire da quella scena della
Cooperazione italiana con tangento-
poli, avviene in condizioni economi-
che, tecnologiche e persino antropolo-
gico/culturali nettamente mutate. An-
cora nel ‘72, quando uscì lo studio
dell'MIT - Club di Roma, si poteva
tradurre con «Limiti dello sviluppo»
il titolo originale «Limits to growth»:
oggi sviluppo e crescita sono contrap-
posti, spesso diametralmente. Le due
tendenze hanno preso infine la forbi-
ce concettualmente corretta, verso il
basso la lama della crescita, specie de-
mografica, all'alto quella dello svilup-
po, infinitamente crescente proprio
perché smaterializzato, sempre meno
esigente in fatto d'energia, di spazio,
di carrying capacity, di investimenti.
Ormai anche per alcuni dei maggiori
Paesi in sviluppo, come la Cina e il

Brasile, gli schemi di lettura dello svi-
luppo sono saltati, la popolazione, la
fame di terra e quindi d'acqua, si è
così rapidamente allentata da mostra-
re quanto fosse falso il teorema neo-
malthusiano della scarsità e - soprat-
tutto - la non disinteressata confusio-
ne tra povertà e scarsità.

L'utilizzazione massiccia che dell'
acqua si fa in agricoltura nei paesi
semiaridi, sviluppati o no (in Italia
sessanta percento del prelievo totale e
ottantacinque percento di tutto il con-
sumo dell'acqua) si scontra fisicamen-
te con il già raggiunto livello di soddi-
sfazione globale con la sola irrigazio-
ne (270 milioni di ettari) dei bisogni
alimentari totali, non solo per i 6,2
miliardi di uomini attuali ma già per i
7 o 7,5 miliardi di abitanti del massi-
mo che il mondo non raggiungerà
mai, prima dell'inevitabile, prossima

diminuzione. La fase di transizione
della attuale crisi dell'acqua in alcune
regioni sarebbe comunque breve e
sopportabile se si adottasse un mini-
mo di pianificazione centrata sulla let-
tura del futuro prossimo, che non ha
niente a che vedere col recente passa-
to.

Ma il Brasile delle nostre speranze
e del nostro impegno rivela queste
contraddizioni. Raggiunta solo ades-
so la quiete demografica, l'abbondan-
za produttiva e la rivoluzione cultura-
le, si trova però a non saper che fare
di 15 milioni di poveri. Anziché inven-
tarsi altrettanti salariati (o pure assisti-
ti…) da traghettare in settori «moder-
ni» (non esigenti in fatto di investi-
menti) e sfamarli intanto con le pro-
duzioni ad altissimo rendimento già
oggi eccedentarie, ha scelto la strate-
gia di distribuire ai «sem terra» terre
vergini dell'Amazzonia, da occupare
con un minimo di infrastrutture, so-
prattutto stradali. E di condannarli ad
una agricoltura di sussistenza esclusa
a priori dall'economia monetaria, fon-
data sugli incendi, sulla coltivazione
itinerante: rialimentando insieme il
grande commercio di legname, che
sembrava esser morto insieme con la
smaterializzazione.

A sinistra, il deposito della Casa «Cor da rua». Qui sopra, un catador riposa sotto un viadotto a San Paolo
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La diversità femminile esiste, ma raramente
veste tute mimetiche. Esiste, ma sta perdendo:

è messa all’angolo in questa società che
impone con le armi lo stile del più forte

Le torture e l’altra metà del Male

LIDIA RAVERA

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

QUANDO I COCOCO ARRIVANO A NUORO

Maramotti

S
iamo a Nuraghe Losa, al centro della Sar-
degna. È in atto una specie di giuramen-
to di massa, con tutti che recitano una

poesia in dialetto «A su Nuraghe de Losa
s’han dadu s’appuntamentu partidos e movi-
mentu». È la voce dell’isola, tra partiti e mo-
vimenti che vogliono vincere, con Renato
Soru, l’uomo di Tiscali, le elezioni regionali:
«Sardigna paris cun Soru». È in mezzo a que-
sta folla variopinta, tra gente e semplice e
dirigenti politici e sindacali, troviamo una
rappresentante dei lavoratori atipici. Viene
da Nuoro, una località che nel continente
molti ancora immaginano solo come luogo
di pastori e magari di residui banditeschi. E
scopriamo che anche lassù sono arrivate le
nuove forme di lavoro, i Co.Co.Co.
Lei si chiama Franca Brotzu ed è la responsa-
bile Provinciale del Nidil Cgil. Racconta co-
me la platea dei suoi lavoratori sia in conti-
nua crescita anche da quelle parti. Il calcolo
preso dall’Inps testimonia che nel 1997 non
c’era nessuno iscritto al famoso fondo del 14

per cento. Nel 1998 ne appaiono 3.317. Pas-
sano rapidamente, un anno dopo, a 4.959. E
poi nel 2002 risultano 5.245 e nel 2003 sono
5.650. Una bella cifra formata quasi tutta,
appunto, da collaboratori coordinati conti-
nuativi. E c’è anche una diffusione di quella
forma contrattuale nata anche per trovare
strade ancora più economiche nella utilizza-
zione della forma lavoro: è il «contratto di
associazione in partecipazione», in grado di
sfuggire al conteggio dell’Inps, adottato so-
prattutto nel settore del commercio. I con-
tratti di lavoro interinale sono invece pochi,
forse perché, sostiene Franca «sul territorio
non è ancora presente nessuna agenzia». Re-
sta comunque un sintomo delle scarse occa-
sioni di lavoro che il territorio offre. Qui,
infatti, fino a qualche tempo fa c'era una
grande fonte di lavoro, lo stabilimento chi-
mico di Ottana, ora in rapido ridimensiona-
mento.
Ma chi sono questi nuovi lavoratori di Nuo-
ro? Franca racconta di quelli che si rivolgo-

no allo sportello del suo sindacato, il Nidil.
Sono persone molto diverse: c’è la collabora-
trice laureata che viene ad informarsi per
andare meglio preparata alla firma di un con-
tratto e ci sono coloro che vogliono essere
aiutati a leggere e capire un contratto, essere
consigliati. Le cose si sono poi complicate da
quando ha cominciato ad essere messa in
moto la cosiddetta legge 30, quella delle nuo-
ve flessibilità. Un cumulo di nuove norme
che mettono in difficoltà, non solo i lavora-
tori ma anche gli stessi imprenditori. Capita
infatti racconta ancora Franca - che cerchi-
no un contatto con la Camera del lavoro,
per avere informazioni precise «perché loro
stessi non sanno come comportarsi, non san-
no orientarsi nella giungla dei contratti pre-
vista dalla Riforma Maroni». E meno male
che c’è il sindacato. Anche a Nuoro. Tra l’al-
tro con una bellissima sede della Cgil, ador-
nata di tanti quadri opera del segretario Vin-
cenzo Floris (candidato alle elezioni). E del
resto a poca distanza, a Orgosolo, la Camera
del lavoro ha un dirigente poeta, quello che
fatto la poesia di Nuraghe Losa, Peppino Ma-
rotta. Atipici anche i sindacalisti, in una ter-
ra stupenda.

Le immagini della vergogna
e le torture «monodose»
Roberto Mari, Firenze

Bush e Blair si stracciano le vesti, «inorriditi», di fronte alla «scoper-
ta» (in realtà nota da tempo e che si era cercato in ogni modo di
nascondere) delle pratiche di tortura attuate dagli esportatori della
«civiltà occidentale» in Iraq. Ma gli italiani non c’entrano niente in
questa storia, non fanno parte a pieno titolo della coalizione di
“volonterosi torturatori”? Oppure il contributo dell’Italia, quale
“patria del diritto”, è stato solo quello teorico con il quale la Casa
delle Libertà, mediante il lodo Castelli-Berlusconi, ha approvato in
parlamento la legittimità della tortura praticata da «pubblici ufficia-
li», purché non «reiterata»?
Che il nostro contributo non sia solo teorico ce lo ricorda però
perlomeno una “notizia criminis”: l’articolo del 1 dicembre 2003 sul
Corriere della Sera, nel quale l’inviata Sarzanini Lorenza raccontò il
trattamento a cui erano stati sottoposti quattro iracheni “sospetti”
fermati dai carabinieri dopo la strage di Nassirya:
«La procedura seguita dai carabinieri è quella imposta dagli Stati
Uniti, che alla fine li hanno presi in consegna: i quattro sono rimasti

chiusi in una cella al buio, inginocchiati, senza acqua né cibo, per
quattro giorni.».
Non so se questa «tecnica che mira a far crollare i prigionieri» sia da
considerare tortura reiterata o “monodose”, quel che è certo è che la
sua imperturbabile descrizione da parte dell’inviata del Corriere non
suscitò, che io ricordi, alcuna ripulsa nella sterminata schiera dei
nostri “garantisti” e “occidentalisti” in servizio permanente, neppu-
re quando Marco Travaglio, dopo qualche giorno, riprese quell’arti-
colo in un suo Bananas. Forse sarebbe il caso che se riparlasse.

Gli insegnanti perduti
della Scuola italiana
Ezio Pelino, Sulmona

Cara Unità
chi non ha mai perso un ombrello? o le chiavi? Al ministero sono
riusciti a perdere, addirittura, un bel numero di insegnanti. Smarriti.
Dimenticati. È successo nel 1999. Quell’anno il personale scolastico
dipendente dagli Enti locali passò allo Stato. In alcune province il
personale fu fatto, per l’occasione, lievitare di numero e i più fortuna-
ti furono persino promossi di grado. I giornali annunciarono un
cifra enorme: 100.000 persone. Durante quel passaggio non sempre
la persona giusta capitò al posto giusto. Successe, per esempio, che
gli assistenti di cattedra, promossi “ope legis” insegnati tecnico-prati-
ci, fossero assegnati provvisoriamente in scuole in cui questa tipolo-

gia di insegnanti non è prevista dall’ordinamento. Ebbene, quel
personale è stato dimenticato. Dopo cimque anni è ancora lì. Nessu-
no si è preoccupato di trasferirli in istituti dove possano finalmente
insegnare e rendersi utili. Una cattiva amministrazione e uno spreco.

Il paradosso di Baudelaire
e la politica di Bush
Gino Spadon

Cara Unità,
corre voce che Georges Bush non abbia attaccato l’Iraq per protervia
ma per la grande ammirazione che ha sempre avuto per il poemetto
in prosa baudelairiano «Massacriamo i poveri» che qui trascrivo:
«Stavo per entrare in un’osteria quando un mendicante mi tese il
cappello con uno di quegli sguardi indimenticabili che rovescerebbe-
ro un trono se lo spirito muovesse la materia (...). Gli saltai subito
addosso. Con un pugno solo gli colpii un occhio che, in un istante,
diventò grosso come una palla. Mi ruppi un’unghia nello spezzargli
due denti. Per tramortire rapidamente quel vecchio cominciai a
scuotergli vigorosamente la testa contro il muro. (...) In seguito,
dopo averlo messo a terra, con un calcio nella schiena sufficiente a
spezzargli le scapole, m’impadronii d’un grosso ramo che stava per
terra e lo battei con l’energia ostinata dei cuochi quando vogliono
rendere tenera una bistecca. All’improvviso, vidi quella vecchia car-
cassa rivoltarsi e, con uno sguardo d’odio che mi parve di buon

augurio, gettarsi sopra di me, pestarmi gli occhi, rompermi quattro
denti e, con il medesimo ramo, picchiarmi di santa ragione.
Oh, miracolo!, Oh godimento del filosofo che verifica l’eccellenza
della sua teoria! Con le mie energiche medicine, gli avevo dunque
reso l’orgoglio e la vita».
Il paradosso di Baudelaire finisce qui. E quello di Bush?

Il ministro Frattini
e il mistero del cd
Michele Valensise, capo servizio stampa ministero Affari esteri

In relazione all’articolo dal titolo «Costa 150 euro il compact sponso-
rizzato da Frattini» (l’Unità del 29 aprile), il ministro Frattini precisa
di non aver mai sottoscritto alcun saluto destinato al cd rom «L’Euro-
pa per le imprese e gli enti locali». Precisa inoltre che nessun ufficio o
collaboratore ministeriale risulta aver visto, né tantomeno sottoscrit-
to a suo nome, alcun messaggio per quel cd.
Il ministro degli Esteri ha disposto l’immediata verifica di questo
episodio poco trasparente.

Segue dalla prima

U
n attimo prima che il simpa-
tico stage di crudeltà venis-
se smascherato, ha detto, al-

ludendo agli internati, che «le con-
dizioni di vita in cella sono migliori
di quelle che hanno a casa loro». È
per questo che i quadri alle sue di-
pendenze si sono incaricati di peg-
giorarle?
«A un certo punto ci siamo preoccu-
pati», ha detto la signora, pensando
di essere spiritosa, «che non se ne
volessero più andare». Mettetegli
un cappuccio, pisciategli in testa,
così riusciranno a rimpiangere perfi-
no quelle loro sgradevoli spelonche,
senza moquette, senza dvd, senza
tosaerba. Lynddie R. England (una
che fa “Inghilterra” di cognome,
pensa te) sorride fiera e birichina.
La frangetta da liceale sportiva, il
pollice della sinistra alzato nel se-
gno internazionale dell’obbiettivo
raggiunto, l’indice della destra teso
a indicare i genitali di un prigionie-
ro nudo, le mani incrociate sopra la
testa, il petto glabro, la vergogna
occultata da una maschera nera ti-
po Ku Klux Klan, con i buchi per gli
occhi. Buchi per vedere miss Silly
Monkey (stupida scimmia) che si
diverte con la sua umiliazione. Il

pistolino del musulmano, ah ah ah.
Colpisce, nella fotografia che ha fat-
to il giro del mondo occidentale,
suscitando il solito putiferio di indi-
gnazione, colpisce l’innocenza gio-
cosa dell’espressione confrontata al-
l’enormità del crimine. Approfitta-
re di una posizione di potere per
infierire su un inerme. Via dieci
punti, c’è il ritiro dalla patente di
essere umano. Non basta. Bisogna
aggiungere la mancanza di rispetto
per la cultura islamica che non esibi-
sce la nudità, ma la occulta, non
commercia in falli e vulve (simboli-
ci e reali) ma li censura. C’è l’assen-
za totale di empatia: nudo nelle ma-
ni di una ragazzina infedele, come
si sarà sentito quel giovane uomo,
musulmano, religioso, figlio di una
cultura in cui i generi non sono
omologati? Chi se ne frega? Certo, è
lì il problema. Il problema è che
non gliene frega niente a nessuno,
fra i supposti raddrizzatori dei torti,
fra i civilizzatori del mondo, della
sensibilità, delle opinioni, delle reli-
gioni degli altri. Chi non è come
me, è contro di me. Valanghe di
stupore perché, come in ogni festa
che si rispetti, anche nell’orgetta del-
le facili infamie, c’erano le donne.
Quasi sicuramente i maschi si saran-
no divertiti di più. Viva le truppe

miste, viva le galere sadomaso!
Io, scusate tanto, non riesco ad asso-
ciarmi al coro degli scandalizzati.
La famosa diversità femminile esi-
ste, ma raramente veste tute mime-
tiche, o altre divise militari. La di-
versità femminile veste di nero e
marcia per le strade d’Europa con-

tro la guerra. La diversità femmini-
le non fa carriera nell’esercito. La
diversità femminile non vende mi-
lioni di copie insultando l’Islam e
proclamando la superiorità occi-
dentale, con rabbia e con orgoglio
ignorante. La diversità femminile
esiste e veste di bianco negli ospeda-

li da campo, lottando contro fiumi
di sangue con pochi mezzi e poche
medicine. C’è, la diversità femmini-
le. Ma sta perdendo. È messa all’an-
golo, in questo precipizio verso
una società a dominante «cazzuta»,
una società dove si impone con le
armi lo stile del più forte, riducen-

do il debole a mero mercato, ban-
chetto di petrolio e povertà, e o ci
stai o ti bombardo, ti faccio prigio-
niero e quindi faccio di te quello
che voglio.
Una volta c’era Bob Hope che viag-
giava al fronte per tenere alto il mo-
rale delle truppe, ora le truppe ci
pensano da sole, al loro morale, ba-
sta esagerare un po’ con “gli infede-
li”. «With God on our side», come
cantava Bob Dylan con Joan Baez
nel 1964? Sì, con Dio dalla Nostra
Parte. Quale Dio? Un Dio tolleran-
te, che accetti la voglia troppo uma-
na di farsi del male l’un l’altro. Ah,
cari sbalorditi compagni, sempre
pronti a cadere dal pero, ad essere
femmine oggi, per fortuna o sfortu-
na non ho ancora deciso, si può
scegliere da che parte stare. Nessu-
no costringe più le bambine a gioca-
re con la bambola. Possono salire
sugli alberi, e questo è bene. Posso-
no strapparsi via i fiocchi dai capel-
li. Siamo state noi le prime, negli
anni settanta, a lottare per questi
diritti. Possono, oggi, le bambine,
prendere il fucile e giocare con quel-
lo. Possono omologarsi al truce, se
solo vogliono. Hanno conquistato
quest’opportunità. Il club maschile
muore dalla voglia di offrire alle
donne il 50% dei posti al sole (per

esempio in politica) ad un patto:
che le cooptate non eseguano passi
di danza troppo complicati, che
non parlino con voci straniere, che
si adeguino, che non rechino distur-
bo con certe loro specifiche femmi-
nee difficili da gestire fuori dalla
fiction e dalla fiaba, nel duro territo-
rio del realtà, ruvida e scabrosa co-
m’è. Alcune ci stanno, e pagano il
prezzo di una perdita d¹identità ine-
vitabile. Altre non ci stanno, e conti-
nuano a marciare solitarie, in Ame-
rica, in Italia. Contro la tortura,
contro la pena di morte, contro la
guerra. Marciano insieme ad altre
donne e a molti uomini di buona
volontà. Marciano contro il muro,
in Israele, in Palestina. Marciano
contro l’aparthied, contro il razzi-
smo, contro la legge islamica della
«sharja», contro la legge che vuole
impedire alle donne di procreare
assistite dalla scienza, a favore della
legge che consente alle donne di
abortire se vogliono. E¹ tutto un
marciare nel segno della compassio-
ne, della comprensione, della pietà.
Cose da donne? Forse non più. Co-
se dell’altro mondo, quello che ci
piacerebbe rivedere. Dopo aver
spento questo, almeno per un atti-
mo, almeno per godere d’una tre-
gua. Nella tristezza, nel dolore.

L’
impegno dei gruppi parla-
mentari dei Democratici di
sinistra contro la legge sul-

la procreazione assistita è stato rile-
vante. Abbiamo lavorato sodo per
evitare l’approvazione di questo te-
sto ingiusto verso le donne, i medi-
ci, i ricercatori e lesivo della libertà
di scelta delle persone. Ma non ci
siamo limitati a combattere in Parla-
mento. Con le colleghe di tanti
gruppi parlamentari abbiamo con-
tribuito alla nascita della «Rete na-
zionale» per riscrivere radicalmente
la legge. Una «Rete» che ha tra i
protagonisti più attivi associazioni,
medici, giuristi, donne e uomini di
piccole e grandi città che dedicano
parte del loro tempo per mantenere
viva la discussione sull’obiettivo
che vogliamo raggiungere: una buo-
na legge. Nel gennaio scorso, alla
prima assemblea nazionale della ne-
onata «Rete», abbiamo vissuto
un’esperienza di bella politica, gra-
zie all’entusiasmo di una sala gremi-

ta di donne e al pluralismo delle
adesioni, dei contributi e degli inter-
venti. Tra questi, alcuni giuristi sot-
tolinearono i punti della legge che a
loro parere sono in palese violazio-
ne di due articoli della Costituzio-
ne: quelli relativi alla tutela della sa-
lute e alla libertà di ricerca. Anche
grazie a quell’incontro e al suppor-
to tecnico di esperti che fanno riferi-
mento alla «Rete», diverse coppie
stanno presentando alla Corte Co-
stituzionale dei ricorsi. Consideria-
mo che l’esito di questi ricorsi rap-
presenterà un’ulteriore occasione
per mettere in discussione gli aspet-
ti incostituzionali del testo in vigo-
re.

In Parlamento c’è una particolare
maggioranza che si costituisce sulla
base di interpretazioni ideologiche
sulla libertà e la responsabilità delle
persone, una maggioranza che può
essere scalfita anche attraverso seve-
re lezioni da parte dei cittadini. Ma
l’esperienza di questi mesi e le scon-
fitte parlamentari che abbiamo subi-
to ci impongono di valutare quali
sono le forme più incisive e vincenti
per il coinvolgimento degli italiani.
La nostra discussione su come riscri-
vere la legge non ha mai escluso la
possibilità, tra le altre, di ricorrere
allo strumento referendario. Non a
caso anche alcuni parlamentari dies-
sini hanno partecipato al lavoro ini-

ziato tempo fa per individuare que-
siti referendari da sottoporre all’opi-
nione pubblica. La tutela della salu-
te della donna, la possibilità di ricor-
so alla procreazione eterologa e la
libertà di ricerca sono i punti sui
quali si è creata una convergenza
larga e trasversale. Persone di cultu-
re diverse, si sono impegnate a tra-
sformare questi punti in altrettanti
quesiti referendari. Ma i radicali,
compresi quegli esponenti che par-
tecipavano agli incontri dei
“trasversali”, hanno scelto di presen-
tare un quesito per l’abolizione tota-
le della legge. Una fuga solitaria e
unilaterale che ha prodotto incrina-
ture e rotture nel fronte che si era

creato.
È possibile riannodare quei fili? Noi
pensiamo di sì, ma il confronto de-
ve essere chiaro e lineare. A partire
dalla consapevolezza che la maggio-
ranza degli italiani non vuole que-
sta legge, però vuole una legge. Buo-
na. Sostenere la totale abolizione
della legge è molto arduo sia sul
piano politico sia su quello tecni-
co-giuridico. Ci dispiace leggere di-
chiarazioni di autorevoli radicali
che paiono un’aperta sfida alla Cor-
te Costituzionale. Marco Cappato,
a proposito del quesito abrogazioni-
sta ha detto «sappiamo bene che
così aumentano le possibilità di boc-
ciatura del quesito... ma la Corte

Costituzionale ha sempre emesso le
sue sentenze in base alle sue conve-
nienze e agli equilibri di potere del
momento». No, non ci associamo
alle legioni sparse capitanate da Ber-
lusconi che marciano unite contro
la Corte. La procreazione assistita
non è materia da affrontare «da soli
contro tutti». Essa evoca questioni
percepite o vissute da migliaia di
persone. Problemi semplici e diffici-
li al tempo stesso: il desiderio di
maternità e di paternità, la sfera del-
la vita intima delle donne, gli inter-
rogativi etici e morali che coinvolgo-
no le scienza e la medicina, il punto
di vista delle religioni, il ruolo dei
poteri pubblici e i principi di libertà

e di autonomia delle persone. Per-
ciò i quesiti referendari devono esse-
re individuati su quegli aspetti che
danno la possibilità a milioni di per-
sone di rispecchiarsi in essi e di con-
dividerli. I referendum o sono popo-
lari o non raggiungono i risultati
desiderati.
Personalmente ci sentiamo impe-
gnate nella ricerca di una strada co-
mune da percorrere in tempi brevi.
Offriamo il nostro punto di vista
anche alle amiche e agli amici che
hanno voluto promuovere e firma-
re quel referendum. A loro chiedia-
mo di ragionare insieme se non vi
siano altre possibilità sulle quali far
convergere tutti coloro che voglio-
no cancellare le ingiustizie contenu-
te nella legge sulla procreazione.

Elena Montecchi è vicepresidente del
gruppo Ds alla Camera dei deputati

Katia Zanotti, Ds, è componente
della Commissione Affari Sociali del-
la Camera dei deputati
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Fecondazione, una Rete contro una brutta legge
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D
irei proprio di sì. Quello
che più colpisce, infatti, è
il tipo di rapporto che la

pubblica amministrazione tende
ad avere con gli esseri umani che
con essa hanno a che fare. La
burocrazia, mi dico a volte, è un
modo di evitare il contatto con
le persone e con i problemi reali.
Le carte si accumulano, come
nel processo di Kafka, le une sul-
le altre e quello di cui si perde il
senso, a volte, è il merito della
questione. Lo stile è questo, mi
dico, fin dai tempi della scuola
dove l’abitudine è quella di far
uscire i quadri dove c’è scritto
promosso o bocciato dopo che
le lezioni sono finite e che gli
insegnanti se ne sono andati via:
proponendo un giudizio che
troppi insegnanti non hanno il
coraggio o la forza di comunica-
re a voce cercando di dargli il
valore costruttivo che esso po-
trebbe avere. Anche lì, ovvia-
mente, ci si può rivolgere a un
tribunale se ci si ritiene vittime
di una ingiustizia, ma il valore
costruttivo della decisione si per-
de per sempre dietro un muro
di carte. Come mi pare sia acca-
duto e stia accadendo nel suo
caso di cui assolutamente linea-
re sembra il resoconto e di cui
assolutamente irraggiungibile re-
sta invece la ragione vera degli
altri, l’ottusità del dirigente sen-

za nome che ha preso un’impun-
tatura o la prevaricazione diretta
e ingiustificabile di chi eventual-
mente ha voluto che quel posto
venisse assegnato ad un altro.
In tanto parlare che si fa di rifor-
ma della pubblica amministra-
zione, la cosa più importante ed
a cui troppo poco si pensa mi
sembra questa, la capacità di chi

in essa lavora di dare conto delle
scelte che essa fa. Aprendo spor-
telli che rendano possibile la tra-
sparenza reale degli atti e delle
decisioni e incaricando persone
preparate e responsabili dei rap-
porti con il pubblico di ascoltare
chi ha osservazioni, proteste, se-
gnalazioni da fare. Cercando in-
sieme, lì, una soluzione. Come

accade in parte già in tante sta-
zioni di polizia o negli uffici del
ministero delle Finanze e come
accade sempre nelle realtà, so-
prattutto periferiche, in cui l’am-
ministrazione è affidata a perso-
ne intelligenti, educate, natural-
mente gentili. E come non acca-
de abitualmente, invece, in tante
altre situazioni concrete, nella sa-

nità, nella giustizia e nel rappor-
to con gli uffici che si occupano
di fatti così delicati come il reclu-
tamento del personale. Dove va-
le spesso la regola, per molti
aspetti tanto “italiana”, per cui
l’incaricato di un pubblico servi-
zio si sente portatore, nei con-
fronti di chi non lo è o non lo è
ancora, di un potere senza giusti-

ficazione e senza capacità di
ascolto.
Dove ci si permette con grande
facilità di essere irritabili, stan-
chi, sgarbati. Dove troppo facil-
mente si tenta di nascondere die-
tro la burocrazia (e dietro il rin-
vio di problemi facilmente risol-
vibili agli uffici polverosi del tri-
bunale amministrativo) la ten-

denza a basare le proprie decisio-
ni sulla pratica ancora tanto im-
portante della raccomandazione
e del favore fatto ai parenti o agli
amici degli amici. La scortesia e
l’atteggiamento sfuggente delle
persone che dovrebbero/potreb-
bero discutere con chi propone
un problema reale come il suo
dipendono spesso, infatti, dalla
debolezza gerarchica della sua
posizione, dal fatto che quello
che parla con il pubblico è rego-
larmente l’ultima ruota del car-
ro.
Il che vuol dire, in fondo, che
chi ha responsabilità organizzati-
ve nell’ambito della pubblica am-
ministrazione dovrebbe lavora-
re soprattutto per una autono-
mia decisionale delle strutture
amministrative: responsabiliz-
zando il funzionario ed il grup-
po di lavoro che lo aiuta in ordi-
ne a decisioni che devono essere
sempre più sottratte ad un cen-
tro orientato politicamente. Sta
nella articolazione democratica
delle procedure amministrative
la possibilità di renderle traspa-
renti ed oneste: aprendo una lot-
ta decisiva a quel blocco ottuso
ed autoreferenziale di carte con-
traddittorie in cui si nasconde il
peggio della burocrazia (i Buro-
sauri di Ambrogi) e che neppure
i tribunali amministrativi riesco-
no a tenere sotto controllo.

La mancanza di trasparenza nelle
procedure della pubblica amministrazione

finisce per condizionare la vita democratica

«George Bush padre sta
guadagnando milioni di
dollari con i contratti
privati sottoscritti dal
governo di cui il figlio
è presidente»

‘‘
Caro Cancrini,

il 15 Agosto 2000 mio figlio venne collocato
in congedo per ultimato servizio di prima no-
mina riportando la valutazione finale del servi-
zio militare prestato «Eccellente». Otto mesi
dopo presentò domanda di ammissione al con-
corso per il reclutamento di due tenenti s.p.c.
risultando vincitore nella graduatoria di meri-

to.
Nonostante l’ordinanza di sospensione del

Tar del Lazio e la sentenza in merito, con
ordine di esecuzione da parte del ministero
della Difesa, mio figlio non è stato ancora
invitato ad assumere servizio perché la Direzio-
ne Generale del Personale Militare ha chiesto
all’Avvocatura di presentare appello al Consi-

glio di Stato per ribadire che il concorrente era
stato dichiarato non idoneo all’accertamento
psico-attitudinale in conformità ad una diretti-
va dello Stato Maggiore dell’Esercito emanata
dopo l’inizio delle prove, non pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale.

Il suo è un diritto negato?
Umberto Panariello

Il conflitto e gli interessi: quante aziende, Mr. Bush
MAURIZIO CHIERICI

Segue dalla prima

I
media americani si stanno svegliando
dal torpore imposto dopo l’11 settem-
bre: contano i morti, mostrano il ritor-

no delle bare, ricordano le torture che ri-
cordano il Vietnam. Come parlarne nel-
l’Europa nido di vipere irriconoscenti. Il
viaggio della memoria annuncia un pro-
gramma solenne. Discorsi patriottici, ap-
pelli contro le forze del male, visita ai cimi-
teri dove riposano gli americani caduti per
liberare il vecchio continente. L’acrobazia
sarà questa: mescolare passato e presente
nell’appello di chi ricorda il sangue versa-
to contro gli stivali di Hitler e Mussolini e,
brandendo il ricordo glorioso, invocare
riconoscenza come se i soldati che hanno
liberato l’Italia cinquantacinque anni fa,
fossero gli antenati morali dei marines
and company di pattuglia nell’Iraq.
Ecco la prima domanda: è possibile impor-
re la democrazia mettendo in campo non
solo esercito, marina ed aviazione, ma ap-
paltando a contractors privati operazioni
sporche dalle quali ogni governo prende
le distanze? Più di ventimila americani ve-
gliano attorno a Bagdad non con la ban-
diera stelle-strisce sulla divisa, né l’appro-
vazione del Congresso che di loro non
deve saper niente e ciò che sa, più o meno,
lo sa dai giornali. I 70 miliardi di dollari
del contratto con la Military Professional
Resources Incorporated, Dyn Corp, Vinneil,
eccetera, resta un capitolo affidato al bilan-
cio del ministero della Difesa. Settanta mi-
liardi, sono appena tre volte meno di quan-
to spendono 243 milioni di africani (metà
popolazione) per mangiare qualcosa in un
anno. Sulla Militarye le altre compagnie
decide, in solitudine, Donald Rumsfeld,
teorico delle forze d’invasione «leggere».
Gli Usa mettono in campo ufficialmente
150 mila uomini: picchetti d’onore semi-
clandestini quando tornano avvolti nella
bandiera. La gente non deve sapere. Gli
altri venti-venticinquemila li noleggia il
ministro a trattativa diretta. Da quando
Runmsfel è al Pentagono gli affari degli
eserciti privati vanno a gonfie vele. E la
guerra in Iraq è diventata una benedizio-
ne. Perché l’aumento delle risorse richie-
sto e concesso alla Difesa dal Congresso
dopo l’11 settembre, consente a Rumsfeld
di moltiplicare gli appalti, reclutando ani-
me morte senza nome. Non sono nessuno
e nessuno può fare domande sul loro con-
to. Si può solo scavare nella complessa
architettura finanziaria delle proprietà che
hanno messo in piedi truppe semiufficiali
ai quali il Pentagono elargisce contratti da
capogiro. Non è semplice scoprire chi dav-
vero ne è proprietario: labirinto di paradi-
si fiscali dove le corporations quotate in
Borsa fanno girare i conti. Al di là della
trasparenza formale degli ingaggi, anche
la sostanza delle missioni resta nell’om-
bra. La Vinneil, per esempio: é stata la
prima a fornire all’armata regolare Usa le
forze necessarie a proteggere re Faud.
L’impegno finiva lì, ma contando i morti
della prima guerra del Golfo, ci si è accorti
che nel fronte sud le perdite più dure era-
no state della Vinneil, punta di forza in
prima linea dell’esercito saudita. Rivelazio-
ni filtrate per caso, qualcosa nel sistema
doveva esserci inceppato, perché negli
eserciti privati ufficialmente non muore
nessuno. Non figurano nella contabilità
delle vittime; non hanno diritto a funerali
di Stato. Non si sa nemmeno dove li metta-
no sottoterra. Ombre. Pochi hanno intui-
to quale minaccia alla democrazia veniva
da queste ombre agli ordini di un governo
che stabilisce modalità e fini d’ingaggio in
base al tornaconto politico, escludendo da

ogni decisione elettori e contribuenti che
pagano. L’impegno è sempre lo stesso: gli
americani attraversano un’interminabile
vigilia delle elezioni presidenziali alle quali
è doveroso presentarsi agitando la crocia-
ta dell’Iraq democratico o facendo balena-
re paure acchiappavoti.
L’opinione pubblica italiana non sapeva
quasi niente sugli eserciti spectre, fino a
quando è arrivata l’angoscia dei nostri po-
veri brancaleone in ostaggio. Ed é comin-
ciata la curiosità.
L’altro optional garantito dalle compagnie
di ingaggio, è la sostituzione immediata di
chi non ce l’ha fatta: morto, ferito, diserto-
re. Nel catalogo noleggi appaiono due mi-
la «specialisti» in lista d’attesa, grinta e
determinazione assicurate. Annunci che
internet distribuisce non lasciando dubbi:
vuoti rimpiazzabili entro 36 ore nel nome
della «tradizionale continuità». Insomma,
non uomini ma pezzi di ricambio come
quando si va al magazzino Fiat a sostituire
un retrovisore rotto. La loro professionali-
tà è una leggenda; la loro determinazione
dà risultati impensabili non dovendo sop-
portare la burocrazia pietistica delle con-
venzioni internazionali. L’altro giorno in
Rai News 24, il professor Antonio Giulio
De Robertis ricordava l’uso di scudi e ber-
sagli umani. Successi contaminanti. Gelo-
sie che inducono in tentazione qualche
soldato regolare, Usa o Gran Bretagna: le
immagini della tortura ne sono testimo-
nianza.

L
a seconda domanda potrebbe imba-
razzare il nostro capo di governo
aggrappato a Bush: curiosità su guer-

ra e conflitto di interessi. Mai parlare di
corda in casa dell’impiccato, ma pur en-
trambi ossessionati dal controllo dell'infor-
mazione, bisogna riconoscere che i pecca-
ti berlusconiani diventano quasi veniali
frugando nelle tasche della famiglia dei
presidenti Usa, padre e figlio.
Nei primi giorni dell’invasione, Bush pa-
dre sbarcava in Italia a far spesa a nome
della Carlyledella quale era consigliere.
Nessuno gli fa caso: occhi di tutti puntati
su Sadam Hussein. Intanto Bush compra
palazzi cartolarizzati, forse una piccola iso-
la, pagando appena l'un per cento in più
del prezzo base. Affare fatto.
La Carlyleè una specie di nonna delle cor-
porations armate dei nostri giorni. Bush
padre ne ha lasciato formalmente l'ammi-
nistrazione qualche mese fa, compiuti ot-
tant’anni. Bush figlio se ne era andato nel
‘94 per correre da governatore nel Texas.
Quando il padre sedeva la Casa Bianca, al
ragazzo che veniva da anni di burrasca, è
stato offerto il posto di amministratore
delegato della Caterair, società texana spe-
cializzata nell’aggiustare aerei militari. Ap-
parteneva alla Caryle. La quale non è mai
stata quotata in Borsa ed è proprietà di
550 soci, miliardari o manager che maneg-
giano fondi pensione, tutti con radici Cia
e trascorsi militari. Quando un repubblica-
no dà ordini dallo studio ovale, i legami
tra Carlylee Pentagono diventano inossida-
bili: alta tecnologia della difesa, sistemi ae-

rospaziali, informatica legata alla sicurez-
za, controllo telecomunicazioni, armi, tan-
te armi. «Nessuno è oggi più vicino al
potere della Carlyle», scrive Charles Lewis,
direttore del Centro per l’Integrità Pubbli-
ca di Washington, analisti non politicizza-
ti. «Georges Bush padre sta guadagnando
milioni di dollari con i contratti privati
sottoscritti dal governo di cui il figlio è
presidente». Ecco perché non è proprio
come si continua a ripetere e cioè che le
campagne elettorali di Bush figlio vengo-
no finanziate da tutte le industrie pesanti
della guerra. Esistono altri interessi che le
lobbies rappresentano pagando alla luce
del sole, ma la corrente più sicura nel por-
tare dollari gira nelle stanze della stessa
famiglia.

L
a Carlyleè nata nel 1987 rovesciando
l’insegnamento lasciato dal generale
Eishenower, anche lui repubblica-

no, il giorno in cui consegna a Kennedy la
Casa Bianca. Poche parole per mettere in
guardia il popolo americano sul pericolo
di colossi «militari industriali» in grado di
manipolare l’opinione pubblica per arric-
chire i bilanci con guerre e tensioni. Milita-
rizzare la filosofia sociale può essere un
virus pericoloso in grado di distruggere
l’immagine del paese difensore delle liber-
tà. Allarme del generale che ha riscattato
l’Europa, allarme che la Carlyle ha trascu-
rato diventando gigante dal profilo «solfo-
roso», come scrive Eric Leser su Le Monde.
Deve buona parte dei successi finanziari, e
una fama che inquieta, a Frank Carlucci,
oggi presidente onorario ma fino l’anno
scorso stratega di ogni manovra. Carriera
Cia fino a diventarne vice direttore, pro-
prio come Bush padre. Reagan lo vuole
consigliere alla sicurezza dove ritrova un
vecchio compagno di battaglia: Donald
Rumsfeld. Carlucci ha un pedigree diplo-
matico che riporta al curriculum di John
Negroponte, prossimo ambasciatore ame-
ricano a Baghdad. Nel ‘61 era i numero
due in Congo quando la Cia organizza
l’assassinio di Lumumba. Con inchieste e
reportages filmati, negli anni Ottanta la
stampa americana lo accusa di traffico
d'armi, complotti, massacri e il famoso
caso di spionaggio della Wackenuts (socie-
tà che protegge oleodotti con vigilantes
militarizzati ), pasticcio talmente imbaraz-
zante da costringerlo per qualche tempo
in ombra. Torna come inevitabile coprota-

gonista, assieme a Negroponte e Oliver
North, nell’affare «Irangate»: bisognava
mandar via i sandinisti dal governo del
Nicaragua. Nessun tribunale ha mai aper-
to un’inchiesta su accuse pubbliche tanto
pesanti, e Carlucci non si è mai offeso e
non ha mai smentito o querelato. Sempre
silenzio. Dalla sua poltrona di direttore
allarga i panorami della Carlyle. Compra
la Bdm, prima società a fornire al Pentago-
no piccoli eserciti privati. Anche la Halli-
burtondi Cheney, oggi vice presidente di
Bush, sta sviluppando il ramo. La Carlyle>
non smette di espandersi: anche catene di
alberghi forse perché un’antica strategia
Nato ne prevede la trasformazione in ca-
serme in caso di necessità. I Jolly Hotelso-
no stati programmati con la stessa idea. Si
interessa soprattutto industrie dalla tecno-
logia militare sofisticata: Fiat Avioin Italia,
fornitrice di Arianespace, quindi Carlyle-
può sedere al tavolo di comando del consi-
glio missilistico europeo. Rastrella le azio-
ni di Aerospace e comincia a fabbricare i
bombardieri B-1 e B-2, oggi al lavoro in
Iraq. Si infila nel sistema di ricerche e svi-
luppo militare britannico diventando azio-
nista della Qinetic . E già che c’è compra
partecipazione alle France Telecome il vec-
chio Figaro. Per rispetto alla forma non
può mescolare eserciti privati e tecnologie
degli armamenti: sotto la presidenza di
questo Bush è ormai l’undicesima fornitri-
ce del Pentagono. Vende Vineille, fama
terribile. Ma a quale compratore non è
chiaro.

S
e le finanze vanno a gonfie vele, la
Carlyleha passato un momento diffi-
cile attorno all’11 settembre.Mentre

Bush figlio si scatenava contro Bin Laden,
al Ritz Carlton di Washington i cinquecen-
to padroni della Carlylesi riunivano nel
tradizionale convegno di ogni semestre.
Frank Carlucci dirigeva gli interventi e Bu-
sh padre aveva parlato per primo. Ma il
meeting viene improvvisamente interrot-
to. Carlucci si accorge che un socio impor-
tante, dal nome insopportabile, è iscritto
fra gli oratori: Shafiq Bin Laden. Rappre-
senta i capitali della famiglia, famiglia del
mostro del quale è fratellastro. Troppo im-
barazzante alla vigilia della guerra all’Af-
ghanistan. E un mese dopo la Carlyle an-
nuncia d’essersi liberata della quota di Sha-
fiq Bin Laden.
Due domande anche a Berlusconi, per
non lasciarlo muto sul palco virtuale della
conferenza stampa, se forse si fa. Potrebbe
informarsi dall’ospite amato quanto costa-
no i rambo americani? E fare i conti: se la
spesa è la stessa dei nostri soldati in Iraq,
pagando la Military Profesiona Resources e
i suoi fratelli, forse Bush non gli negherà la
fettina di appalti anche se facciamo come
gli spagnoli. Dovendo evitare la solitudine
Usa, meglio la solidarietà dei soldi, spiaz-
zando la sinistra. Ultima curiosità: nel giu-
gno del viaggio Bush i tre ostaggi saranno
a casa. Con quale profilo di fronte alla
legge italiana? Il governo Berlusconi Uno,
1995, aveva ratificato la convenzione Onu
989. Avverte che chi si schiera armato in
difesa di interessi stranieri contro altri stra-
nieri mentre è in corso il conflitto armato
di uno stato del quale non é cittadino o
residente; chi non fa parte delle forze ar-
mate, o non è stato inviato in missione
ufficiale, rischia una pena da 2 a 7 anni.
Per non smentire il trattato che ci impe-
gna con le Nazioni Unite, dopo abbracci e
auguri, il presidente avrebbe l’obbligo di
far fare qualche domanda. Senza dramma-
tizzare, sorriso da uomo di mondo. Insom-
ma, ragazzi, cosa avete combinato, ma dav-
vero, quando eravate là?
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Nelle mani dei Burosauri
LUIGI CANCRINI
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